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Forse 
raggiunto 
l'accordo sul 
prezzo 
d~1 petrolio 

Si profila un accordo fra 
i paesi esportatori di pe­
trolio (OPEC) riuniti nel 
Qatar per decidere l'enti­
tà dell'aumento del greggio. 
Dopo le ormai rituali con­
trapposizioni, esplose nel 
primo giorno di riunione, 
fra lo schieramento mode­
rato che fa capo all' Arabia 
Saudita e quello radicale 
guidato da Iraq e Iran, si 
sta delineando una conver­
genza fra tutti i ministri 
petroliferi per un aumen­
to «moderato» del prezzo 
del greggio. Secondo le in­
discrezioni . trapelate, e ri­
portate dalle agenzie di 
stampa, la percentuale di 
aumento sarà fra l'otto e 
il dodici per cento, che è 
esattamente quanto in que­
sti ultimi mesi veniva ' pre­
visto dalla maggioranza de­
gli osservatori. 

Le minacce del ministro 
saudita Yamani, che in a­
pertura della conferenza ha 
ricordato il peso economi­
co dell'Arabia Saudita, mas­
simo paese esportatore ol­
tre che detentore del 25 per 
cento delle riserve mondiali 
di greggio, non volevano si­
gnificare la possibilità di 
una spaccatura dell'OPEC, 
ma, molto più realistica­
mente, rappresentavano un 
avvertimento preventivo e 
autorevole agli altri «part­
ners » petroliferi ad agire 
con moderazione e respon­
sabilità. L'impressione che 
se ne ricava, nonostante il 
rilievo economico e politi-

co che la questione petro­
lifera ha ormai assunto nel­
l'equilibrio dei rapporti in­
ternazionali , è quella mol­
to casalinga della contrat­
tazione al mercato, nella 
quale sia chi gioca al rial­
zo sia chi, invece, fa il 
ribassista, sa già in antici­
po a quale livello verrà 
raggiunta la mediazione_ In­
fatti i paesi industrializ­
zati, sono già da lungo tem­
po consapevoli che il prez­
zo del petrolio è una varia­
bile economica che, anche 
se parzialmente è ormai le­
gata all'andamento dell'in­
flazione internazionale, così 
come gli Stati produttori 
sanno che il limite dell'in­
cremento del prezzo del pe­
trolio è condizionato dalla 
congiuntura economica in­
ternazionale_ 

All'interno di questo qua­
dro, poi, ognuno fa la sua 
parte, nel senso che cia­
scun paese cerca di strap­
pare il massimo possibile, 
ma rispettando, comunque, 
le regole del « gioco ». Que­
sto non significa che le dif­
ferenze e i contrasti poli­
tici ed economici fra i pae­
si industrializzati e i paesi 
produttori, e allo stesso in­
terno dei paesi produttori, 
sfumano in un equivoco 
«gioco delle parti », ma al 
contrario che, proprio su 
un tema complesso come il 
petrolio, si intrecciano in­
teressi contraddittori che 
rendono poco decifrabili gli 

(Continua a pago 4) 

• Ancora ieri migliaia in piazza a Roma 

Salti mo 
del sindacato 

vertenza 

dei ve 
ere la 

Mediazione di Lama per togliere dalla lotta il settore più combattivo. 
e revocare lo sciopero del 21, e "sacrificare" post-telegrafonici e ferrovierj. 
Ma è difficile che vada liscia ... , 

ROMA, 16 - Pare sia stata raggiunta, nella tarda 
serata, una piattaforma d'intesa per la vertenza degli 
statali dopo che Lama aveva cercato una mediazione 
sulle proposte del governo. Questi i punti: 10.000 lire di 
aumento dal gennaio '76, 30.000 lire lorde di tredicesima; 
15.000 lire di aumento a partire dal 1. febbraio 1977 e 
45.000 lire di aumento lordo sulla tredicesima del 1977. 

I primi sindacalisti di categoria intervistati hanno 
giudicato « positivo» l'accordo e hanno lasciato capire 
che lo sciopero del 21 sarà revocato~ Non si conoscono 
invece ancora le reazioni degli statali, né soprattutto 
quella dei post-telegrafonici e dei ferrovieri che vengo­
no da questo accordo « stralciati ». La giornata di doma­
ni, per la quale gli statali avevano programmatQ lln_~ 
manifestazione a piazza Esedra, sarà un'importante ve­
rifica. Un primo commento è comunque di dovere: i ver­
tici sindacali non se la sono sentita di opporsi frontal­
mente alla base in lotta ed hanno preferito scaricare 
tutto sui settori del pubblico impiego che ancora non 
hanno messo in campo la loro forza. 

ROMA, 16 - Mentre a Palazzo Chigi governo e sin­
dacati si accingevano, in una atmosfera viziata dai pe-

santi condizionamenti delle forti mobilitazioni di questi 
giorni, a sedersi al tavolo delle trattative migliaia di la­
voratori statali riuniti in assemblea al ministero del Te­
soro decidevano di uscire ancora una volta a prendersi 
le strade di Roma con la precisa volorità di contrappor­
si alla strumentale e ricattatoria manovra sindacale di 
isolare e contenere all'interno dei ministeri la rabbia de­
gli statali trincerandosi dietro le minacciose invettive 
del ministro Cossiga. Ancora una volta il ruolo repres­
sivo dei burocrati sindacali si è avvalso di un imponente 
schieramento di servizio d'ordine, affiancato da un nutri­
to stuolo di carabinieri, per frenare ogni iniziativa che 
voglia rompere con i tradizionali metodi di lotta a cui 

)l_smdaçato aveva abituato glLstatali e che le_lotte di 
questi giorni ha definitivamente sepolti. Incalzando con 
rabbia il servizio d'ordine e la provocatoria presenza 
dei carabinieri, rifiutandosi di rientrare all'interno, un 
combattivo corteo ha percorso per ore i dintorni del Mi­
nistero ' scandendo in modo compatto gli slogans divenuti 
ormai abituali: «La lotta paga, la lotta rende, il contrat­
to non si svende »; «Tra i lavoratori nessuna divisione, 
pubblici e privati la stessa ribellione»; e altri ancora. 

Con la continuità e il 
consolidamento delle azio­
ni di lotta si manifesta con 
sempre più evidenza la vo­
lontà dei lavoratori statali 
di gestirsi in modo autono­
mo gli obiettivi e le forme 
di lotta nella vertenza in 
corso ·e di porre sul piat­
to delle trattative decisivi 

Dopo le sparatorie di Roma e Milano 

(continua a pag. 4) 

Cossiga tenta di cavalcare 
l'agitazione dei poliziotti 

RINVIATO AL 21 IL 
PROCESSO PANZIERI 

A Sesto San Giovanni mi­
gliaia di persone hanno 
preso parte alla manifesta­
zione durante lo sciopero 
convocato dopo la sparato­
ria di ieri. Intanto l'uc­
cisione dei due agenti di 
Roma e Milano ha pro­
vocato una serie .di pro­
teste più o meno damo­

. rose in entrambi le que-

episodi per i quali han­
no perso la vita agenti e 
funzionari ultimi di una 
lunga catena di vittime» 
si chiede «che tutti gli 
organi responsabili si ado­
perino affinché si solleci­
ti l'applicazione rapida e 
rigorosa delle leggi esisten­
ti nei confronti dei crimi­
nali responsabili di ese­
crandi delitti ». Sempre og­
gi a Roma si sono te­
nuti i funerali di Prisco 
Palumbo. Al termine 300 
tra agenti e sottufficiali 
sono partiti in un corteo 
a cui sembra si siano ag­
gregati anche civili. Dopo 
aver transitato di fronte 
alla caserma di via Ca­
stra Pretorio, dove al 
grido di «Fuori - Fuo­
ri » sono riusciti a 

far uscire altri agenti. 
in più di 500 si sono di­
retti verso il ministero de­
gli interni. Lì alla presen­
za del capo della polizia 
Parlato e del ministro Coso 
siga si è tenuta un'assem­
blea. Cossiga ha parlato 
agli agenti in un clima mol­
to teso, con molta dema­
gogia affermando che «1' 
emozione che vi attanaglia, 
è anche la mia e che i 
dolorosissimi eventi di que­
sti giorni colpiscono ànzi­
tutto i sentimenti di ciascu­
no di voi»; ha poi prose­
guito sullo stesso tono. Era 
evidente la sua intenziOne 
di utilizzare i fatti di Mi­
lano e Roma per richiede­
re maggiore repressione e 
incanalare così la prote­
sta dei poliziotti. «Se a Mi­
lano ci sono state vittime 
è perché i tutori dell'ordine 
hanno applicato rigorosa­
mente la legalità. Ciò dimo­
stra la necessità urgente di 
rivedere disposizioni e nor­
me di carattere organizza­
tivo ed operativo nell'azio­
ne della forza pubblica ». 
Quindi la legge Reale non 
basta più, la polizia e i 
CC devono cominciare a 
sparare a vista, come in­
segna « il modello tedesco ». 
Naturalmente, come conten­
tino, il ministro ha con­
cluso che per quanto ri­
guarda i problemi econo­
mici «i! ministero è di­
sposto a battersi perché gli 
agenti abbiano quella con­
siderazione che lo stato 
deve ai suoi servitori più 
esposti ». 

durante «la caccia a Ma­
rio Tuti ». per poi mettere 
in guardia gli agenti «per 
non farsi travolgere dalla 
delicatezza del momento» e 
«non rovinare tutto il la­
voro fino ad oggi svolto 
per creare la figura di un 
poliziotto nuovo, e quindi 
di non dare mano libera a 
quelli - che ha definito -
"profittatori" e "camaleon­
ti" ». 

ROMA, 16 - Seconda 
udienza stamani del pro­
cesso contro il compagno 
Panzieri. 

Per primo è stato inter­
rogato il fascista D'Addio, 
quello che aveva aggredi­
to un anno fa il compagno 
Loiacono, attualmente lati­
cesso Lollo. Come è noto 
Loiacono, attualmnte lati­
tante, è coimputato con Fa­
brizio Panzieri. E' stata ri­
gettata una eccezione del­
la difesa che richiedeva che 
D'Addio fosse interrogato 
solo in qualità di imputa­
to. visto che è accusato di 
rissa e lesioni proprio per 
quell'episodio di un anno 
fa. TI tentativo del PM 
che tra l'altro si è distin­
to come suggeritore di ri­
sposte ai testi, volto a u­
tilizzare D'Addio come te­
stimone a carico, ha tro­
vato in questa occasione 
Un appoggio da parte del­
la corte. 

D'Addio ha comunque 
confermato il suo scontro 
Con Loiacono e le circo­
stanze del riconoscimento 
del compagno. da lui ef­
fettuato nella redazione del 
t Secolo d'Italia » in base 
ad una foto mostratagli dai 
SUoi camerati. 

E' stato poi il turno del 
COlonnello Vari sco , coman­
dante dei CC a piazzale 
Clodio. Ha parlato della 
t rissa» tra Loiacono e D' 
~ddio (quest'ultimo aveva 
ltlvece sostenuto di essere 
stato aggredito) e ha ag-

giunto che dopo 1'episodio 
li aveva convocati entram­
bi per sporgere eventual­
mente opposte denunce. Ha 
inltre ricordato che Loia­
cono gli aveva detto di es­
sere stato minacciato in 
quanto testimone al pro­
cesso. 

Approfittando di una for­
mulazione equivoca usata 
da Vari sco, il PM è inter­
venuto sostenendo che il 
testimone non aveva detto 

proprio così; richiesto di 
chiarimenti Varisco ha su· 
bito aderito alla versione 
del PM. Anche in questa 
occasione si manifesta il 
tentativo dell'accusa di ne· 
gare che al processo Lol­
lo i fascisti minacciarono 
molti testimoni, tra i quali 
il compagno Loiacono, 

. santi intimidazioni in tut­
ta la città. La prossima 
udienza è stata fissata per 
i! 21 dicembre. 

sture delle due città. A 
Roma mercoledì si è tenuta 
un'assemlea nel palazzo di 
via San Vitale con oltre 
1000 persone tra agenti. 
funzionari, ufficiali di po­
lizia. Successivamente è 
stato diramato un comuni­
cato in cui dopo aver in­
formato che gli agenti 
hanno effettuato un minu­
to di silenzio si manifesta 
«sdegno e dolore per gli 

San Vito di Lanciano - Contro gli accordi truffa 

Le donne guidano in piazza 
i contadini del tabacco 

San Vito Lanciano, 16 -
3.000 contadini produttori 
di tabacco con alla testa 
centinaia di donne contadi­
ne hanno sfondato i cor­
doni dei poliziotti, travolto 
i celerini e raggiunto di 
corsa i binari della stazio­
ne occupandoli. E' una ma­
nifestazione. una lotta con­
tro i padroni del tabac­
co, contro il sindacato che 
ha firmato l'accordo truf­
fa . 

La sera prima la mac­
china del PCI andava nelle 

contra'de e invitava i con­
tadini a non partecipare 
alla lotta, ad andare il 
giorno dopo a consegnare 
il tabacco. I contadini e le 
donne di notte hanno assa­
lito la macchina. hanno im­
pedito a quelli del PCI di 
continuare il sabotaggio e 
questa mattina migliaia di 
contadini, con i puIman, e 
centinaia di studenti, sono 
venuti anche a piedi per 
lO chilometri per parteci­
pare alla lotta. La mani-

festazione era aperta dalle 
donne con uno striscione 

, col cartello «le don­
ne si sono svegliate, voglio­
no essere pagate ». Nell'as­
semblea sui binari si espri­
me tutto l'entusiasmo, tut­
ta la voglia di vincere; non 
si riescono a fare comizi, 
tutti parlano raccontano la 
loro storia, le donne grida­
no la loro rabbia «il no­
stro lavoro non ce lo di­
fende nessuno, vogliamo 
difenderci con le nostre 

mani non vogliamo i man­
ganelli », « Mai siamo an­
date al mare d'estate og­
gi solo oggi possiamo ve­
dere il mare qui davanti 
alla stazione occupata ». 
Cantando le loro canzoni di 
lavoro e di lotta « Dob­
biamo stare unite a lot­
tare fino alla vittoria ». 
Parla anche Mimmo Pinto 
per DP. Alle 11,30 il pre­
fetto ha accettato di trat­
tare con una delegazione 
di contadini in lotta. L' 
occupazione continua. 

Prima di Cossiga era in­
tervenuto i! commissario Di 
Francesco. noto esponente 
del movimento per il sin­
dacato di PS. Ha ricordato 
di aver conosciuto Palumbo 

Sempre questa mattina, 
a Milano. numerosi agenti 
e funzionari si sono riuniti 
nel cortile della questura. 
Dopo un minuto di silen­
zio, è intervenuto il que­
store (ex funzionario della 
repubblica di Salò) Scia­
raffia che ha invitato gli 
agenti a «essere compatti 
e laboriosi» ( !) , cioè a 
continuare ad assolvere ai 
loro compiti di difensori 
dei padroni senza pensare 
troppo al sindacato di PS 
e alla lotta per la demo­
cratizzazione e la smilita­
rizzazione del corpo. 

Il comitato milanese di 
coordinamento per la sin­
dacalizzazione. la smilita­
rizzazione e la ristruttura­
zione della PS ha emesso 
un comunicato in cui si 
ringrazia i lavoratori che 
hanno espresso la loro so­
lidarietà «ai lavoratori del­
la pubblica sicurezza » .. 

« In questo momento di 
dolore in cui può essere 
facile sottostare a strumen­
talizzazioni o abbandonar­
si a reazioni emotive -
prosegue il comunicato -
respingiamo tali tentazioni, 
convinti come siamo che 
esse potrebbero solo per­
petuare quello stato di iso­
lamento. in cui troppo spes­
so ci siamo trovati ad a­
gire ». 

TRENTO - Nell'istruttoria sulla 
strategia della strage condotta 
dal PM Gianfranco Jadecola, 
totale conferma delle nostre 
rivelazioni 

I PROVOCATORI 
ZANI E WIDMANN 
AL SERVIZIO DEL SID 

Il ten. col. Janniello comanda 
il gruppo dei CC di Trento: perché? 
Che ruolo ha avuto l' ({ informatore }) 

Giuseppe Bertagnolli? 

Gli ultimi sviluppi della 
istruttoria sulla serie de­
gli attentati dinamitardi del 
gennaio-febbraio 1971 - che 
costituirono la fase culmi­
nante della strategia della 
strage a Trento gestita di­
rettamente dai corpi di poli­
zia e dai servizi segreti del· 
lo stato - confermano total­
mente anche le ultime rive­
lazioni di. Lotta Continua 
sul ruolo non solo della Po­
lizia e dei Carabinieri, ma 
anche direttamente e par­
ticolarmente del SID. 

Mercoledì 16 dicembre. 
infatti, il sostituto . procu­
ratore Gianfranco Jadeco­
la ha 'interrogato il ma­
resciallo Salvatore Saija -
il sottufficiale dei «servi­
zi speciali" della guardia 
ài finanza di Bolzano - il 
quale ha dichiarato che 
tanto Sergio Zani quanto 
Claudio Widmann (il se­
condo nome di provocato­
re, assoldato dal SID per 
le operazioni terroristiche, 
di cui avevamo parlato per 
la prima volta sabato 11 
dicembre) erano da prima 
« informatori» regolarmen­
te pagati dalla Finanza, ma 
erano successivamente pas­
sati direttatrienle al servi­
zio del SID, e dal SID ve­
nivano regolarmente sti­
pendiati! 

Queste no~izie sono ripor­
tate in prima pagina sul­
l'Alto Adige di ieri, che 
si chiede allusivamente 
«quali informazioni i due 
fornivano agli uomini del 

SID in uno dei momenti 
più drammatici della stra­
tegia della tensione a 
Trento ». L'Alto Adige non 
dice se dagli ultimi svi­
luppi dell'inchiesta sia ri­
sultato anche il nome del­
l'ufficiale del SID da cui 
direttamente dipendevano 
lo Zani e lo Widmann. Ma 
noi siamo in grado di con­
fermarlo nel col. Angelo 
Pignatelli, da prima capo 
del centro CS (controspio­
naggio) di. Trento e poi 
di Verona, dove collabo­
rava con il capitano Sel­
vaggi (ora a Trieste, co­
me Molino) e con il ten. 
col. Salvatore Janniello. 

Sarà un caso, ma da po­
chi mesi il ten. col. Jan­
niello è stato trasferito a 
Trento a comandare il 
Gruppo dei Carabinieri, e­
sattamente nel posto che 
era stato del col. Michele 
Santoror 

E vo'gliamo infine segna­
lare un altro «strano» no­
me che ha avuto a che 
fare, insieme allo Zani e 
al Widmann, in quegli an­
ni con i servizi segreti: 
si tratta di Giuseppe (Pi­
no) Bertagnolli, attualmen­
te in carcere per omicidio 
volontario. Forse anche l' 
«informatore» Bertagnolli 
ha avuto qualche ruolo nel­
la strategia della tensione 
a Trento. 

Errata corrige. Nel testo 
del «promemoria:. sull'in­
chiesta di Lotta Continua 

(continua a pago 4) 

RIMINI, 31 ottobre - 4 novembre 1976 

IL 2- CONGRESSO 
DI LOTTA CONTINUA 

Edizione « Coop. Giornalisti Lotta Continua » 

Il libro contenente gli atti del 20 congresso di 
Lotta Continua è pronto. Lo abbiamo fatto a 
tempo di record perché potesse essere in libre­
ria prima di Natale. Ora è stato spedito alla 
agenzia di distribuzione. Chiediamo a tutti i com­
pagni di verificarne la effettiva distribuzione in 
libreria, di sollecitare i librai a farne richiesta 
alla agenzia di distribuzione DI ELLE, a segnalarci 
al più presto le città e le librerie in cui il libro 
non si trova, In ogni caso invitiamo tutti i com­
pagni che non riescono a trovarlo a richiedercelo 
direttamente telefonando allo 06-5800528 
5892393 



2 - LOTTA-CONTINUA 

Chi era Martino Zicchitella 

CI' e vita prima a morte 
La miseria cieca dei ghetti e delle carceri. la scoperta della lotta collettiva. il ripiegamento della sconfitta 
e dell'isolamento, la scelta disperata del terrorismo 

Martino Zicchitella era uno dei compagni 
più generosi, più coraggiosi di una gene­
razione di avanguardie del movimento dei 
detenuti che mai abbiano prodotto. n mo­
do assurdo, ma prevedibile in cui è mor­
to, come sono morti e dopo che sono mor­
ti tanti militanti dei NAP, deve farci tor­
nare a riflettere sulla loro esperienza, che 
per tanta parte e per un lungo tratto di 
strada, prima che ci dividessimo è stata 
anche una esperienza nostra. O per lo 
meno una esperienza che noi abbiamo cer­
cato di capire, di cui ci siamo fatti ca­
rico, e del cui esito disperato e fallimen­
tare portiamo anche noi una parte di 
responsabilità politica. 

Martino Zicchitella era di Torino, .figlio 
di genitori emigrati, pregiudicato e cma­
lavitoso» fin da giovane; il carcere lo 
aveva conosciuto pressoché ininterrotta­
mente da 15 anni. La sua non è stata la 
«vita balorda di un uomo sbagliato» co­
me titolano compiacenti per la sua morte 
e ipocrita mente in cordoglio per quella 
della sua vittima, i giornali borghesi, ma 
quella di un emarginato, di un uomo che 
nella divisione sociale del lavoro, la so­
cietà del capitale aveva assegnato prima 
al ruolo di criminale perché fosse di giu­
stificazione al gigantesco apparato di re­
pressione della «giustizia» e dello stato 
borghese, poi al ruolo di detenuto, per­
ché fosse di monito a coloro che pagano 
tutti i giorni con otto, dieci ore di sfrut­
tamento bestiale in fabbrica il «privile­
gio» di non andare in galera e di non 
essere un «criminale ». 

In carcere si era «politicizzato» attra­
verso il contatto con l'ondata di studenti 
e di operai arrestati nel '68 e nel '69. La 
sua vita di carcerato, con i suoi orari, 
la sua violenza quotidiana, i continui tra­
sferimenti, non era e non poteva cambiare 
molto. I carceri li aveva girati tutti: To­
rino, Volterra, Porto Azzurro, Noto, Vi­
terbo, Lecce, ecc. Ma era cambiato radi­
calmente lui, a partire dalla riflessione e 
dallo studio su se stesso e sugli altri de­
tenuti; a partire dalla partecipazione alle 
lotte, alle rivolte, al lavoro di organizza­
zione dei detenuti di cui ci sono molte 
testimonianze nella corrispondenza avvia­
ta con i compagni «esterni ». 

Pregiudicato e operaio da noi, negro 
in America - scriveva nel '71 da Porto 
Azzurro in una lettera pubblicata da 
«Liberare Tutti» - non sono che for­
me· di preconcetti razziali del capitali­
smo, dei padroni che ci trattano come 
servi della gleba, quei padroni ' che vivo­
no senza sapere che vuoi dire un' esi­
st(:7lza squallida, nella miseria, senza sa­
pere cosa significhi desiderare pane e 
mortadella, di non aver avuto da bam­
bino il piacere di possedere un. giocat­
tolo costoso, a volte il calore e l'affetto 
di una famiglia. del focolare. L'orfano­
trofio. il correzionale. il carcere, ecco 
sfornato il pregiudicato. Ed ora? .... mar­
cisca in una patria galera... rieducarlo 
ora?, macché. carne da macello, taluni 
gridano pena di morte. altri no!, fatelo 
vivere, fatelo vegetare. l' organizzata in­
dustria della giustiZia deve avere la sua 
materia prima. Polizia. carabinieri, par­
te di una florida industria che produce ... 
pregiudicati. e criminali. il carcere è l' 
università ove si laurea. la scuola per 
delin.quere, il giovane che vi è rinchiuso 
oggi per un furtarello. sarà il rapinatore 
o l' assassino di cùmi.ani. non importa. 
l'industria non deve fallire. Le. carceri 
magazzini di carne umana sono zeppi, 
si raggiunge ormai. in ogni stabilimento 
penale o giudiziario, la saturazione, U1lP 
sull'altro come animali. l' esempio più 
classico dei tre compagni arsi vivi a San 
Vittore in una angusta cella, dico tre 
persone... tre giovani vite troncate nel 
fme dell' età per una assurda cognizione . 
carceraria. per il sadismo edilizio che 
costringe tre giovani · a stare rinchiusi 
in due metri quadrati di spazio. 

Della sua politicizzazione nelle carce­
ri ci ha parlato lui stesso in questa let­
tera: 

«Con loro - i compagni di Lotta Con­
tinua - ho vissuto momenti di vera 
fratellanza, fummo commensali. discu­
tEmmo sulle occupazioni delle fabbriche, 
delle università, la FIAT. Palazzo Cam­
pana. 

Su queste basi capeggiai nell' estate del 
'68 una rivolta passiva_ Un sit-in alla 
Bertrand Russel a protesta e a richie­
sta che si facesse di più per i dete­
nuti, che si riformassero i codici. che 
si varasse l'ordinamento carcerario. fui 
prelevato di peso, attaccato dalla Stampa 

per il mio gesto e trasferito in casa 
di rigore. Ancora una volta dovetti su­
bire la repressione da parte della poli­
zia e voluta dai capitalisti_ 

Così come parlava del suo lavoro quo­
tidiano di avanguardia del movimento 
dei detenuti in una lettera del '71 sem­
pre da Porto Azzurro : 

«Questa sera ho parlato con i com­
pagni. spesso li convoco a cena. e ci 
intratteniamo con lunghe discussion.i, gli 
a'l'gomenti sono quelli più attuali, in que­
sti giorni c'è la notizia di Attica, che 
ci ha rattristato moltissimo. avvenimenti 
a catena. prima la triste fine di Jackson. 
poi quella di tutti quei compagni truci­
dati, con barbarie che ha del mostruoso. 

La civiltà capitalistica, la civiltà re­
clamizzata, la civiltà ove il clero fa 
sfoggio di teorie che inducono al perdo­
no e alla carità, altro non è che una 
civiltà ove le barbarie · si alternano e 
si susseguono con un ritmo ed una spie­
tatezza impressionanti. Quale essere più 
vile di colui che uccide un inerme? Ad 
Attica c' erano degli uomini esasperati. 
degli uomini che col loro bagaglio di 
sufferenza, volevano ritornare ad essere 
uomini liberi. per poter essere utili ad 
u.na n.uova forma di comunità, per es­
sere di aiuto ad altri compagni che 
combattono e si dibattono, tra i tentacoli 
della piovra capitalista. 

Sono stati trucidati perché reclamava­
nt! i loro diritti, perché si rifiutavano di 
accettare il sistema col quale erano bar­
baramente trattati. frustrati nel loro io. 
ridotti a dei numeri, spogliati della loro 
dignità di uomini. privati dei loro affetti 
più cari. 

E' una riflessione di una presa di co­
scienza in . cui l'analisi sociale é il pro­
gramma comunista si intrecciano diretta­
mente all'esperienza vissuta. 

«Ho vissuto i momenti terribili che 
hanno vissuto i compagni di Attica, per­
ché potevo comprendere il loro dramma. 
alle Nuave di Torino ho evitato per mi­
racolo le raffiche di mitra. sparate dal­
le mura di cinta. l' odore dei gas è anco­
ra nelle mie narici. la visione di alcuni 
compagn.i feriti, due seriamente. Solo fe­
riti per fortuna, a Torino. Ad Attica 
invece si muore. tutto è finito in un la­
(IO di sangue. una strage assurda, degna 
di un dittatore pazzo, degna di un es­
sere spietato come lo può solamente es­
sere Rockefeller. ed il responsabile de­
{ili istituti di pena americani di quello 
stato. Non potremo mai dimenticare dun­
que il gesto di quegli uomin.i così corag­
giosi, così uniti nella loro protesta, cosi 
degni di essere definiti dei veri com­
pagni. dei veri rivoluzionari, dei veri eroi. 
La maggior parte erano negri. affiliati al 
mavimento delle Pantere Nere. Ora sono 
stati trucidati. non sono più. certo c.iò 
che loro hanno lasciato è cosa immensa, 
è parte di una immensa costruzione, i 
pilastri di una nuova comunità. dove l' 
eguaglianza ed i diritti dei compagni sa­
ranno sullo stesso piano senza distinzio­
ni di sorta. di ceto. di sesso, tutti in­
sieme verso un unico solo obiettivo. ver­
so l' abolizione del carcere. della segre­
gazione, dell'isolamento di un uomo da un. 
altro uomo. Fatti come quelli di Attica ci 
dimostrano che il sistema carcerario vi­
gente è un barbarie che non può e non 
deve esistere. 

Così grazie al lavoro di Martino Zicchi­
tella e di centinaia di compagni come lui 
il movimento di massa nelle carceri era 
cresciuto ed aveva imposto le sue ragioni 
anche a settori più indifferenti e recal­
citranti dell'opinione pubblica «democra­
tica» fino alle grandi rivolte dell'esta­
te del '73. 

Allora c'è stato il punto di svolta: il 
movimento di massa è stato sconfitto; 
i contatti con il mondo esterno, la corri­
spondenza con i compagni «esterni », tra 
cui sempre più numerosi quei detenuti che 
avevano ottenuto la libertà. sono stati re­
si sempre più esigui, fino ad interrom­
persi; tra le avangu~rdie del movimen­
to le difficoltà crescenti del lavoro di 
massa ha provocato un ripiegamento su 
se stessi, dal quale sono nati un aristo­
cratico autoisolamento, la scelta del ter­
rorismo, i NAP. 

Va detto con forza che il movimento 
di massa non è stato battuto dalla re­
pressione, ma dall 'isolamento politico. il 
PCI, che fino ad allora si era barcamena­
to tra un ambiguo appoggio alle ragioni 
dei detenuti e la puntuale condanna dei 
loro «eccessi », sceglie la strada del «per­
benism<» borghese, di una vergognosa rin-

corsa con lo spirito forcaiolo dei giorna­
li e del partito della reazione. I giornali 
della borghesia democratica illuminata su 
questa strada lo avevano preceduto da un 
pezzo. 

La sinistra rivoluzionaria non è stata 
in grado di contrastare questa scelta. di 
dare alla battaglia in favore dei diritti 
dei detenuti. che non sono «diritti civili », 
ma che sono un contenuto radicale ed ir­
rinunciabile del comunismo, il peso dovuto. 

altre, di questa ragione fondamentale, che 
è uno dei tanti modi in cui il compromesso 
storico si è scaricato sulla pelle e sulla 
vita di migliaia e migliaia di proletari. 
oltre a rappresentare l'attacco più grave 
contro la democrazia e la costituzione fi­
nora andato a segno. 

Il movimento dei detenuti non è stato 
battuto dalla repressione, né dalle truppe 
di Taviani e di Cossiga, ma dalle leggi 
repressive e anticostituzionali volute dal 
PCI o appoggiate dal pcr: quella sul!' 
allungamento dei termini di carcerazione 
preventiva, che annullava una conquista 
che il movimento aveva pagato duramente 
con le rivolte del '68, '69; quella sull'au­
mento delle pene per i reati di rapina e 
rapimento (che aggrava un codicé, quello 
fascista di Rocco che già contempla pene 
tra le più lunghe del mondo); la legge sulle 
armi ; la legge Reale (alla quale. va ri­
cordato. il sangue maggiore lo hanno pa­
gato quei ragazzi e quei proletari con­
dannati al ruolo sociale dei delinquenti); 
senza contare che dal '70 in poi non ci 
sono più state amnistie (mentre fino al 
'69 ce n'era una ogni due, tre anni); nem­
meno quella promessa (dal PC!) e dovu­
ta per il trentennale della resistenza, che 
è stata sostituita dal varo della legge 
Reale. 

La vita di Martino Zicchitella, dentro 
e fuori dal carcere, si è identificata da 
allora integralmente con la storia dei 
NAP, con la fedeltà ad un ideale cui la 
repressione borghese, il perbenismo revi­
sionista e i nostri errori non gli hanno 
permesso di vedere alcuna altra forma 
di realizzazione. 

E' una storia tragica e disperata. costel­
lata di caduti, di tradimenti ed anche di 
provocazioni. di Azioni sbagliate di proclami 
senza programmi. E' purtroppo una storia di 
progressivo isolamento ed allontanamento 
dalle ragioni e dalle radici di massa da 
cui era nata la ribellione di Martino Zic­
chitella e di compagni come lui. E' una 
storia che non possiamo e non dobbiamo 
dimenticare, se non vogliamo unirci o 
essere uniti al coro forcaiolo di chi die­
tro il terrorismo dei N AP non sa vedere 
che fascismo e provocazione, e mai la 
ribellione contro la ferocia della società 
capitalistica, dobbiamo ritornare con mo­
destia alla lotta delle carceri, alla lotta 
di massa contro i codici e la giustizia 
borghese, alla lotta contro l'emarginazione 
e per l'unità di tutto il proletariato. Dob­
biamo partire di là dove la continuità del 
movimento di massa dei detenuti è stata 
spezzata, il nostro lavoro di massa nelle 
carceri si è interrotto. 

Chi vuole capire oggi le ' radici delle 
formazioni terroristiche in un paese come 
l'Italia che è al più alto livello di lotte di 
massa, non può non tener conto, tra le Guido Viale 

Scrivono i compagni arrestati il 7 dicembre a Milano 

SIAMO NOI CHE DENUNCIAMO 
MILANO. 15 - Cari com­

pagni e compagne, cittadini 
democratici. Siamo i com­
pagni arrestati durante la 
manifestazione del 7 di­
cembre. Questa mattina leg­
gendo i giornali abbiamo 
appreso le decisioni del 
« giudice » Liberato Riccar­
delli; questo infatti non si 
è limitato a metterci die­
tro le sbarre ma cerca as­
sieme alla polizia e ai ca­
rabinieri. di tenerci defini­
tivamente in galera. Stan­
no cercando in tutti i mo­
di di creare una montatura 
pazzesca contro tutti i com­
pagni arrestati, sia chiaro 
che queste manovre non so­
no altro che un ulteriore 
tentativo di colpire il mo­
vimento r ivoluzionario in 
gener ale. 

Compagni, siamo coscien­
ti di quanto è successo e 
sta succedendo. gli squal­
lidi tentativi della stampa 
borghese, non tendono ad 
altro se non a far passa­
re dei compagni comuni­
sti rivoluzionari, come de­
linquenti della peggiore spe­
cie. Fino all'ultima momen­
to le diver se manifestazio­
ni indette a Milano dai cir­
coli del proletariato giova­
nile e dalle organizzazioni 
della sinistra rivoluzionaria 
si sono svolte nel modo 
p iù pacifico. Per questo 

denunciamo nel modo più 
fermo che la PS e i CC 
hanno dato vita ai disordi­
ni, e adesso vorrebbero fa­
re ricadere la colpa sui 
compagni arrestati per 
crearsi un alibi. Ne è testi­
mone lo stato d'assedio che 
polizia e carabinieri ten­
gono da diverse settimane 
nel centro di Milano. 

Denunciamo inoltre che 
durante gli scontri agenti 
della PS. di CC non si ac­
canivano solamente contro 
i compagni scesi in piazza 
a Milano per la prima del-
1'« Otello ~; . tanto è vero 
che diversi compagni e 
compagne sono stati feri­
ti in modo più o meno se­
rio. Denunciamo altresì che 
squadre di PS e CC coinvol­
gevano indiscrirninatamen­
te tutti coloro che si tro­
vavano sul posto nel mo­
mento degli scontri; in par­
ticolare molti giovani che 
partecipavano alla tradizio­
nale festa di S. Ambrogio. 
e si trovavano casualmen­
te nel posto dove sono av­
venuti gli incidenti come 
del resto è successo in al­
tre zone di Milano. E' chia­
ro a. tutti che chi mani­
festava in quell'occasione 
non era la borghesia mila­
nese, ma erano i giovani 
proletari, gli operai, quel­
li delle case occupate, una 

componente sociale forte­
mente emarginata che, ol­
tre a fare tutti i giorni 
dei grossi sacrifici per so­
pravvivere. deve subire le 
prediche del PCI che lan­
cia ripetuti appelli alla clas­
se operaia. perché con i 
sacrifici salvi il governo 
delle astensioni. I manife­
stanti sono le migliaia di 
giovani che non sono d' 
accordo su come vengono . 
divisi i sacrifici e su come 
vepgono spesi i soldi che 
noi quotidianamente siamo 
costretti a pagare attra­
verso le rapine che i pa­
droni trattengono sulla bu­
sta paga. 

Un nuovo '68 è iniziato 
già. La borghesia e i re­
visionisti devono fare i con­
ti con i proletari comuni­
sti che sono stati sempre 
emarginati negli squallidi 
ghetti. I compagni arresta­
ti fanno appello a tutti i 
cittadini democratici affin­
ché vengano smascherati 
i veri colpevoli e i veri 
responsabili dei disordini 
che avvengono continua­
mente a Milano. Lo stato 
d'assedio della città deve 
finire. I compagni arresta­
ti chiedono che venga fat­
to il processo per direttis­
sima_ Se questo non è pos­
sibile che sia garantita la 
scarcerazione per tutti. 

I compagni arrestati 

Venerdì 17 Qjcembre'-1976 

Secondo il governo iracheno 

La strage di 8agdad 
sarebbe opera siriana 

Gli israeliani sparano sulla folla cisgiordana 
in rivolta 

BEIRUT. 16 - Si apprendono 
nuovi particolari sulle dimensioni 
sconcertanti della sottomissione 
dell 'OLP al diktat siriano, decisa 
nel corso della riunione del Consi­
glio centrale tenutasi a Damasco. 
Il più grave è che, per la prima 
volta. la Resistenza. nelle risolu­
zioni del Consiglio e nella successi­
va conferenza stampa non ha riba­
dito come sempre in passato, la sua 
unità e solidarietà con il movimen­
to progressista libanese, Sembra 
così concretizzarsi il pericolo, da 
molti paventato. di un abbandono. 
da parte dei palestinesi dell'OLP, 
delle sinistre libanesi e quindi del­
la maggioranza della popolazione 
che in esse si riconosce, alla re­
pressione restauratrice di Sarkis, 
nonché al revanscismo, più belli­
coso che mai, delle destre fasci­
ste, Inoltre, Arafat ha anche ac­
cettato l'ordine degli occupanti si­
riani, travestiti da forza inter-ara­
ba, di consegnare tutte le armi. A 
q~esto punto la situazione militare 
della Resistenza diventa sempre 
Più simile a quella successiva al 

settembre nero del '70, allorché 
Arafat firmò un accordo con re 
Hussein che prevedeva la ghettiz­
zazione dei fedayin in una zona 
montagnosa della Giordania set­
tentrionale, dove poi il regime ha­
scemita avrebbe potuto ·in tutta 
tranquillità portare a termine i 

. suoi massacri, con i palestinesi 
chiusi alle spalle dagli israeliani. 
Anche nel Libano, oggi, quasi tut­
ta la forza combattente palestine­
se è ormai rinchiusa nella regione 
di Arkub, nel Libano sud, a ridosso 
delle truppe fasciste e israeliane. 
chiusa al Nord da quelle siriane. 

Una bomba ad alto potenziale, 
che ha provocato una strage all' 
aeroporto di Bagdad, la rivolta pa­
lestinese che continua in Cisgior­
dania, i sempre più acuti contra­
sti interni del regime sionista, d' 
altra parte. indicano tutti che la 
«crociata di pace» lanciata dalla 
controrivoluzione araba e dagli im­
perialisti sulla pelle di un popolo 
palestinese che si vuole ridotto al­
lo stremo, sta percorrendo una 
strada tutt'altro che sgombra di 
ostacoli e anche di rischi gravi. 

La bomba espolsa marte­
di sera all'aeroporto della 
capitale irachena, nel mo­
mento di massimo affolla­
mento. avrebbe causato, se­
condo fonti diverse, da 3 a 
10 morti e centinaia di fe­
riti, tutti civili e in buona 
parte non iracheni. Il gover­
no di Bagdad ha immedia­
tamente accusato dell'atten­
tato il regime siriano. che 
avrebbe inteso così «ven­
dicarsi» delle operazioni di 
«giugno nero» (un gruppo 
dissidente palestinese con 
base a Bagdad) a Dama­
sco, dove suoi militanti pre­
sero alcuni ostaggi e furo­
no poi impiccati, Amman, e 
contro ambasciate siriane 
all 'estero. I giornali ira­
cheni aggiungono che il re­
gime siriano, eliminato r 
ostacolo palestinese alla sua 
strategia di «. normalizza -. 
zione » con Israele e con 
gli USA, vorrebbe ora de 
dicarsi, sempre in combut­
ta con l'imperialismo e il 
sionismo, alla liquidazione 
delle altre forze antimpe­
rialiste e progressiste della 
regione, in particolare l' 
Iraq (l'Egitto pensa già da 
tempo alla Libia, poi do­
vrebbe toccare all'Algeria 
e allo Yemen Democratico) 
dal cui regime lo divide, 
tra l'altro, un'antica e du­
rissima disputa sulla linea 
« ortodossa » del socialismo 
Baas_ 

Avviare, con provocazioni 
di questi tipo, un confronto 
con Bagdad mirerebbe an­
che ad indebolirne il ' soste­
gno, fino ad oggi massiccio, 
alle organizzazioni palesti­
ne si di sinistra (Fronte del 
Rifiuto) e, in generale, al­
le forze politiche arabe pro­
gressiste. 

Lo «spirito di Damasco» 
non pare, intanto. avere al­
cun effetto « moderatore » o 
capitolazionista sulle masse 
palestinesi in lotta nei ter­
ritori occupati. Ieri ha avu­
to totale successo lo scio­
pero generale contro l'occu­
pazione israeliana, contro la 
confisca di terre arabe, con­
tro le sempre più pesanti 
tasse, proclamato (per la 

• 

prima volta) dalle stesse 
autorità amministrative CÌ­
sgiordane. Manifestazioni di 
dimensioni senza preceden­
ti si sono svolte in tutti i 
centri e hanno portato 0-
vunque a rinnovati scontri 
con l'esercito israeliano. L' 
episodio più grave di que­
sta ondata · di lotte, che du­
ra ormai da dieci giorni, si 
è verificato in un quartie­
re arabo di Gerusalemme 
Nord, Shuafat, dove gli 
israeliani, sparando sui di­
mostranti, hanno ferito al­
la gamba un quindicenne. 

L'eccezionale combattivi­
tà palestinese «interna » è 

forse la più grossa gatta da 
pelare per il premier israe­
liano Rabin che in questi 
giorni si trova aggredito 
dalI' opposizione di destra e 
da buona parte del suo 
stesso partiti. Messo con le 
spalle al muro dall'offensi­
va di pace araba. che ha 
l'appoggio di USA e URSS. 
Rabin ha attenuato il suo 
oltranzismo quanto alla pos­
sibilità di trattative con l' 
OLP. Subito se l'è dovuta 
vedere con coloro - e so­
no forti e tanti - che, in 
caso di abbandono della Ci­
sgiordania, minacciano la 
«guerra civile ». 

Baffuta la destra alle 
elezioni in Giamaica 
Il Partito nazionale del 

popolo del primo ministro 
Michael Manley, ha ripor­
tato una netta vittoria nel­
le elezioni generali in Gia­
maica, la piccola isola di 
due milioni di abitanti si­
tuata a poche decine di 
chilometri da Cuba. il re­
sponso delle urne ha radi­
calmente rovesciato la si­
tuazione che aveva carat­
terizzato la campagna e­
lettorale con una vera e 
propria escalation di ini­
ziativa e di violenza da 
parte del partito di op­
posizione, il partito labu­
rista di Edward Seaga. Il 
confronto di linea tra i 
due partiti era di contrap­
posizione frontale : da par­
te del partito del popolo 
si proponeva il persegui­
mento della politica inter­
na e internazionale di in­
dipendenza e di riforme 
già da tempo avviata con 
la nazionalizzazione dell'in­
dustria della bauxite e del­
l'alluminio - la principa­
le risorsa del paese - e 
con il marcato avvicina­
mento diplomatico a Cu­
ba; da parte del partito 
laburista veniva invece pro-

• 

posta una lotta decisa con­
tro la comunistizzazione 
dell'isola e il reingresso 
dei capitali stranieri in 
ogni settore della vita e­
conomica. 

Il partito nazionale del 
popolo ha ottenuto il man­
dato per altri cinque an­
ni. nel corso dei quali 
potranno essere portate a­
vanti le importanti ri­
forme per la distribuzio­
ne della terra, 1'edilizia po­
polare e l'alfabetizzazione. 
Il leader del partito labu­
rista ha formalmente di­
chiarato di accettare il re­
sponso delle urne. Resta da 
vedere cosa faranno gli 
Stati Uniti. da tempo im­
pegnati in una campagna 
di diffamazione contro il 
governo giamaicano e di 
intimidazione del turisti a­
mericani. Sono peraltro no­
te le implicazioni USA e 
CIA in particolare negli af­
fari interni giamaicani, e 
anche in base alle recenti 
dichiarazioni e previsioni 
di Philip Agee, la situazio­
ne nel mare dei Caraibi p0-
trà prossimamente riscal­
darsi. 

Avvisi al compagnI 
LOTTA CONTINUA 

ROMA - Pubblico Impiego 

Venerdi, alle ore lI, è 
indetta dalla federazione 
provinciale CGIL. CISL, 
UIL, una assemblea di 
massa del Pubblico Impie­
go, statali, insegnanti, pos- · 
telegrafonici. ferrovieri, En­
ti Locali. Un gruppo di 
compagni insegnanti ritie­
ne che sia importante par­
tecipare per far sentire la 
voce dei lavoratori sulla 
gestione del contratto. La 
provocazione governativa 
rispetto al contratto dei 
ministeriali ha avuto una 
dura risposta con le oc­
cupazioni di questi giorni. 
Il contratto dei ministeria­
li è un banco di prova per 
tutti i contratti del Pubbli­
co Impiego, per impedire 
la svendita delle già mini­
me richieste avanzate dai 

sindacati e per opporsi al­
la parte di esse che van­
no contro gli interessi dei 
lavoratori: vediamoci tutti, 
oggi alle 11 al cinema Pla­
netario. 

NUORO Coordinamento 
Provinciale 
Domenica 20, ore lO nel­

la sede· di p.zza S. Gio­
vanni 17. Coordinamento 
Provinciale (devono essere 
presenti i compagni di o­
gni sezione e nucleo di pae­
se). OdG: stato dell'or­
ganizzazione. preparazione 
assemblea provinciale. 

ROMA: coordinamento col­
lettivi femministi roma­
ni 

Venerdì 17, assemblea cit­
tadina alle ore 15,30, aula 
IV di Lettere. 
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Venerdì 17 dicembre 1976 

Nell'industria dell'auto sono allo studio 
nuovi modelli di aziendale • • organizzazione 

Fiat: tutto il potere ai capi officina 
Sta per diventare operativo un progetto che verificherà la possibilità di ridurre i costi del lavoro 
e di aumentare la 'produzione con una nuova distribuzione dei compiti delle gerarchie: 
cambierà il ruolo dei capi-squadra, dei capi reparto, dei capi officina e, nelle speranze dei padroni, 
anche dei delegati. Ecco il testo del progetto 

I responsabili del grup­
po auto hanno incaricato 
all'Uùzio del '76, un grpp­
po di ricercatori di una 
società di consulenza di 
Milano, di fare uno studio 
di un «nuovo modello or­
ganizzativo di officina ». Il 
progetto, dopo molti mesi 
di studi accurati, entrerà 
prossimamente in fase spe­
rimentale in tre officine 
(una per ogni settore del­
l'auto: carrozzeria, mecca­
nica, presse). Dai risulta­
ti dell'esperimento (mag­
giori utili ottenuti con più 
alto sfruttamento degli 0-

perai e per mezzo di mag­
giori pressioni sui capi­
squadra) dipende l'esten­
sione del progetto a tutto 
il gruppo auto. 

L'obiettivo dello studio 
consiste nella soluzione di 
tre problemi: 

1) Ristrutturare il ruolo 
dei capi «ridistribuendo le 
funzioni fra le offjcine e 
i servizi »; 

2) responsabilizzare i ca­
pi per quanto riguarda i 

problemi sindacali ; 
3) ridistribuire la respon­

sabilità dei capi di vario 
livello (capo squadra. re­
parto ed officina). 

A tale scopo sono stati 
studiati due modelli, che 
non si differenziano tra 
loro in modo sostanziale. 
Ne esaminiamo soltanto 
uno poiché le considera7.!o­
ni che si possono trarre 
sono identiche. 

Secòndo la logica del nuo­
vo modello «l'officina è 
responsabile dell' ottima zio­
ne globale dei fattori pro­
duttivi» attraverso: 

A) La gestione della ma­
nodopera , dei materiali di 
produzione ed ausiliari; 

B» 1'« acquisto» delle pre­
stazioni di servizio (collau­
do, manutenzione, distri­
buzione con i carrelli dei 
materiali) ; 

C) La gestione dei rap­
porti sindacali (tra cui le 
spese per gli investimenti 
di «specifica rilevanza so­
ciale e sindacale nell'of­
ficina »). 

Per raggiungere gli o­
biettivi previsti (punti A, 
B, C,) il capo officina, di­
sporrà di maggiore autono­
mia nell'uso dei servizi e 
delle risorse di sua diret­
ta responsabilità. 

Fra gli obiettivi fonda­
mentali del progetto vi è 
la concentrazione delle -re· 
sponsabilità dei capi in 
relazione ai problemi sin­
dacali (rapporti con i de­
legati), ed ai problemi del­
la conduzione della mano 
d'opera . (tempi, qualifiche, 
aumenti ecc.) . In questo 
modo si ottiene che il ca­
po sia obbligato a raggiun­
gere «obiettivi autoimpo­
sti ». 

Fra i compiti che con 
questa nuova organiZzazio­
ne passano di competenza 
dell'officina i più impor­
tanti sono: 

1) Controllo della qualità 
con due possibilità di azio­
ne: A) Modifica delle at­
trezzature e degli inter­
venti di manutenzione; e 

AGNELLI SI ATTREZZA 

B) responsabilità diretta 
sui relativi costi. E' da no­
tare che le due competen­
ze sono in contrasto fra 
loro; 

2) Responsabilità della 
gestione dei giri del ma­
teriale; 

3) Responsabilità diretta. 
sulla gestione della mano 
d'opera come fabbisogllG. 
saturazione, efficienza "cc. 
E' da notare che le VJCl 

2 e 3 sono particolarr.lcnte 
in contraddizione con gli 
attuali compiti dei capi of­
ficina. Infatti essi ora ten­
dono essenzialmente a «fa­
re la produzione» e per 
questo cercano di avere la 
maggiore quantità possibi­
le di materiale e di operai. 
Con la nuova responsabiliz­
zazione ciò non è più pos­
sibile: il capo dovrà infat­
ti, indipendentemente dal 
suo volere, tendere a ri­
durre l'esigenza dei giri 
e sfruttare al massimo gli 
operai (oltre che natural­
mente fare la produzione); 

4) Responsabilità sui co­
sti di manutenzione e dr i 
materiali ausiliari; 

5) Responsabilità sugli 
investimenti per il miglir;­
ramento dell 'ambiente e 
dei posti di lavoro; anche 
questo compito si trasfor­
ma in un incentivo al ca· 
po a fare «economia» sul 
la salute degli operai; 

6) Responsabilità diretta 
nei rapporti con i respon­
sabili sindacali aziendali 
(in particolare il capo ol­
tre alla voce 5 sarà respon­
sabile dei costi maggiori 
se concede passaggi di ca­
tegoria, aumenti, ecc., e 
delle «grane » che capi­
tano se non li concede). 

La riorganizzazione dell' 
officina, comporta una nuo-

va ridistribuzione dei com­
piti fra i capi di vario li­
vello. Le loro nuove fun­
zioni possono essere così 
sintetizzate : 

1) Capo squadra: non 
cambia nulla, ha solo mag­
giore responsabilità nella 
gestione dei problemi sin-
dacali; , 

2) Capo reparto : oltre ai 
suoi compiti attuali è re­
sponsabile della gestione 
del budget per le voci ma­
nodopera di produzione 
scarti e materiale ausilia ­
rio; 

3) Vice capo officina: è 
un ruolo che sparisce nel­
la maggioranza dei casi; 

4) Capo officina: ha il 
coordinamento di tutte le 
nuove responsabilità; per 
questo ha la supervisione 
anche su uno «staff di of­
ficina » cioè su un grup­
po di impiegati che ese­
gue i vecchi compiti dello 
ufficio analisi lavoro, pro­
duzione ecc. Le conseguen­
ze di tutto questo saran­
no le seguenti : 

1) Per il capo squadra: 
non cambia nulla, perché 
il suo compito è condizio­
nato: A) «dal ruolo dell' 
operaio escluso da questa 
riprogettazione » e B) «dal­
la natura del sistema tec­
nologico, organizzato per 
la produzione di massa, che 
vincola a livelli superiori 
i punti utili per l'ottima­
zione interfumionale». Que­
sto vuoi semplicemente di­
re che il capo squadra 
non può capire, e non per 
colpa sua. ma per il tipo 
di organizzazione, come 
funziona l'officina sia ora 
che dopo la ristruttura­
zione) ; 

2) Pel' il capo reparto: 

ALFA ROMEO 

responsabilità di gestione 
per le voci manodopera 
di produzione, scarti, ma­
teriale ausiliario; 

3) Per il capo officina: 
il controllo su tutta l' of­
ficina per ottenere la mas­
sima produzione con i co­
sti minimi. 

Dopo l'esame della r idi­
stribuzione dei compiti . è 
interessante vedere quali 
prezzi la FIAT pensa di 
pagare e quali vantaggi 
ottenere. 

La FIAT ottiene « una 
generale tendenza alla di­
minuzione dei costi di ge­
stione, a fronte di un lie­
ve aumento dei costi di 
struttura con possibile 
vantaggio globale per l' 
azienda ». Ciò significa che 
il costo maggiore è da im­
putare ad un ampliamento 
della struttura, cioè alla 
maggiore complessità or­
ganizzativa, e gli utili ad 
una riduzione dei costi di­
retti, cioè alla riduzione 
dei giri di materiale e al­
maggior lavoro per gli 0-

perai. 
I capi ottengono invece 

un generale arricchimen­
to del ruolo per le fun­
zioni relative alla quali­
tà. gestione del materiale 
e della manodopera. 

Questo vale per i capi 
reparto ed officina, non 
per i capi squadra per i 
quali non cambia nulla; 
inoltre è prevista una «ri­
duzione deUe tensioni sin­
dacali» (per i capi repar­
to ed officina) poiché tut­
to il peso del rapporto con 
i delegati passa sulle spal­
le del capo squadra. li 
costo per i capi reparto 
ed officina è un maggiore 
impegno 'per l'arricchimen­
to dei compiti. 

LOTTA CONTINUA - 3 

Il testo di una mozione 
approvata durante le assemblee 

Mirafiori: SU questi 
punti bisogna vincere 

TORINO, 16 - Questo è il testo 
di una mozione approvata ieri a 
Mirafiori durante le assemblee: 
«Alcuni operai e delegati della 
Carrozzeria e del circuito 5 d~lla 
verniciatura, di fronte alla situa­
zione generale del nostro paese e 
alle enormi responsabilità che in 
questa situazione le organizzazio­
ni sindacali, chiedono alle assem­
blee operaie di prendere posizione 
sui principali temi in discussione 
oggi tra i lavoratori e nel movi­
mento. sindacale_ 

1) Le organizzazioni sindacali, 
coerentemente con la posizione che 
hanno assunto , devono ribadire 
che non è possibile alcuna modifi­
ca che peggiori l'attuale meccani­
smo della contingenza, non limi­
tandosi ad una presa di posizione 
verbale, ma rompendo immediata­
mente le trattative con la Confin., 
dustria e organizzando momenti di 
lotta che respingano il blocco del­
la contingenza approvato dal Par­
lamento. 

2) La richiesta della Confindu­
stria di abolire 7 festività deve es­
sere respinta con forza_ Rivendi­
chiamo una effettiva politica per 
l'aumento dell'occupazione che non 
può essere ottenuto concedendo ai 
padroni 56 ore di lavoro in più al­
l'anno ma al contrario esigendo in 
primo luogo l'applicazione imme­
diata della mezz' ora che portereb­
be in breve tempo ad un aumen­
to dei posti di lavoro. 

3) Chiediamo l'immediata aper­
tura della vertenza aziendale Fiat 
preceduta da numerose assemblee 
affinché la piattaforma esprima la 
volontà dei lavoratori e non dei 
sindacati. Riteniamo inoltre che il 
problema salariale non possa es­
sere messo- in secondo piano. La 
crescente inflazione, che colpisce 
duramente i salari operai ripropo­
ne urgentemente la necessità di 

forti aumenti salariali uguali per 
tutti. Per esemplificare, in quan­
tità, per noi non è accettabile nes­
suna proposta che non parta alme­
no da 30 mila lire al mese. 

4) I lavoratori rifiutano l'atteg­
giamento e le proposte emerse ul­
timamente nelle direzioni confede­
rali CGIL-CISL-UIL che produco­
no pericolose divisioni tra i lavo­
ratori e nel movimento sindacale. 
Nel respingere tali divisioni S1 af­
ferma: 

a) vari dirigenti sindacali de­
vono smettere di rilasciare dichia­
razioni se prima non sono state 
verificate nelle assemblee dei la­
voratori per esempio sul proble­
ma salariale sono state fatte cifre 
arbitrarie senza aspettare la con­
sultazione di base. 

b) La proposta fatta dall'ultima 
segreteria confederale di elimina­
re, a partire dal '77 i futuri scatti 
di contingenza dal calcolo dell'in. 
dennità di Uquidazione va respinta. 
Un provvedimento del genere, fa­
cendo l'ipotesi di 25 scatti di con­
tingenza per il '77, significa che se 
un operaio con circa 30 anni di an­

. zianità si licenzia o va in pensione 
a fine anno viene a perdere più di 
un milione. 

c) Un'altra grave decisione del­
le confederazioni è il rinvio del co­
ordinamento nazionale; Fiat, che 

. doveva tenersi giovedì, questo rin­
via ancora !'inizio della vertenza. 
Appoggiamo quindi la decisione 
della FLM provinciale di mantene­
re comunque per quella data il co­
ordinamento provinciale. 

Chiediamo che questa mozione 
venga inviata alle confederazioni 
a livello provinciale e nazionale, ai 
giornali, alle radio libere, e che 
venga messa ai voti al coordina­
mento provinciale Fiat di giovedì. 
Chiediamo che la mozione sia ri­
portata nelle altre assemblee. 

Investire prevalentemente all'e­
stero e attaccare in tutti i modi la 
classe operaia italiana: la FIAT 
vuole applicare scientificamente 
questa filosofia. La contropartita 
che Agnelli si appresta ad offrire 
ai suoi operai per un accordo co­
me quello con Gheddafi - equiva­
lente a 8.000 posti di lavoro che 
in Italia non si vedranno mai -
consiste in una riorganizzazione 
generale della gerarchia di fab­
brica, studiata con l'unico e fon­
damentale scopo di torchiare di più 
gli operai, attaccando il cuore del­
le conquiste di questi anni. Sono 
anni che negli uffici di corso Mar­
coni si sta discutendo dél proble­
ma: non è un caso che la direzione 
FIAT decida oggi di uscire allo 
scoperto, in concomitanza con un 
attacco senza precedenti alle con­
dizioni di vita delle masse garan­
tito da una complicità, anche que­
sta senza precedenti, delle confe­
derazioni e dei revisionisti. 

all' attenzione dei compagni affron­
ta il problema - molto schemati­
camente - nei termini seguenti: 
affida ai capiofffcina il ruolo prin­
cipale nel controllo sulla produ­
zione e sug li operai: non re stitui­
sce loro semplicemente quanto in 
questi anni gli operai hanno strap­
pato con la forza, ma offre loro 
un livello di autonomia operativa 
incomparabile rispetto al passato, 
e, insieme all'autonomia, un livel­
lo di prestigio e molto probabil­
mente di trattamento economico 
sensibilmente superiore. La figura 
del caporeparto rimane piuttosto 
indefinita, anche se si tende co­
munque a ributtarlo dalla parte 
del capofficina, ad allontanarlo ul­
teriormente dal caposquadra: da 
notare che esiste ormai una dif­
ferenza netiissima relativa al re­
clutamento fra capisquadra da un 
lato - sempre di estrazione ope­
raia - e capiofficina e capireparto 
dall'altro - in prevalenza reclu­
tati sulla base del titolo di stu­
diò -; sul caposquadra si eser­
cita una pressione molto maggiore 
che in passato: senza offrirgli 
nessuna contropartita in termini, 
né di autonomia, né di prestigio 
gli si chiede unicamente di fare 
meglio il proprio mestiere di con­
trollare degli operai in una situa­
zione in cui la responsabilità com­
plessiva dei risultati della produ­
zione è sempre più unificata nelle 
mani del capofficina, in cui cioè il 
controllo sul caposquadra è più 
facile e immediato. L'unica novità 
che riguarda il capo è che istitu­
zionalmente gli viene affidato il 
compito di stabilire un rapporto 
permanente con il delegato su tutte 
le questioni attinenti al normale 
svolgimento della vita produttiva 
all'interno della squadra, finora se 
il capo era stato costretto a fare 
i conti con i delegati, era stata la 
gran parte in quanto i delegati 
rappresentano le forze e la com­
pattezza delle squadre con la qua­
le il capo era costretto a evitare 
lo scontro aperto; via via il dele­
gato, e soprattutto certi delegati, 
si sono proposti ai capi e in ge­
nere alle gerarchie come garanti 
istituzionali, interessati sempre più 
alla «normalità » produttiva; a 
questo punto come conseguenza 
del progetto che la FIAT si appre­
sta a realizzare è prevedibile un 
accentuato interesse dei capisqua­
dra a scaricare su altri una parte 
delle proprie funzioni, a cercare 
cioè fra i delegati e anche fra gli 
operai - con la benedizione e con 
gli strumenti messi a disposizione 
dalla FIAT - una complicità di­
retta al buon andamento della pro­
duzione. In queste condizioni è del 
tutto probabile una ulteriore cor­
responsabilizzazione dell' organiz­
zazione revisionista, ma anche una 
estensione ulteriore di una vera e 
propria destra organizzata dal pa­
drone nelle officine. 

La parola all'assemblea generale 
Prima del 1969 la gerarchia in­

terna di controllo sulla produzio­
ne poteva contare alla FIAT su un 
livello eccezionale di coesione, su 
una totale identificazione dei capi 
di ogni grado con gli interessi del­
l'azienda: tutto questo garantito da 
anni e anni di ricatti e di pater. 
nalismo, ma soprattutto da una 
sconfitta pesante della classe ope­
raia che aveva consentito al pa­
drone di reclutare dal seno stes­
so della classe una leva consisten­
te di nuovi capi, da insediare fino 
al livello di direttore ed oltre e 
da contrapporre - sfruttando ogni 
mezzo, compreso il razzismo con­
tro i « terroni » - alla nuova clas­
se operaia immigrata. 

Dal 1969 in avanti il rafforza­
mento della classe ha messo pro­
gressivamente in crisi la struttu­
ra di controllo, spuntando molti 
degli strumenti di ricatto usati dai 
capi, costringendo il padrone ad 
arretrare ai livelli più alti le pro­
prie linee di difesa al prezzo di 
una inefficienza crescente non so­
lo in officina, bloccando i tradi­
zionali meccanismi di reclutamen­
to, incrinando i vecchi strumenti 
di contr-OZZo politico e ideologico 
sulla stessa gerarchia. . 

A questo punto si impone per la 
FIAT una ridefinizione compleSSi­
va di -compiti e di funzioni, che, 
ovviamente, tenga conto delle con­
dizioni nuove, dei rapporti di for­
Za reali da un lato, della compo­
sizione politica e strutturale della 
classe dall'altro. In questo senso 
Un' attenzione particolare merita il 
ruolo che i revisionisti giocano in 
fabbrica. Qualunque ridefinizione 
dell' apparato gerarchico deve fare 
i conti con la funzione nuova, as­
sunta via via in questi anni, dalle 
strutture di base del sindacato e 
in particolare dai delegati. 

Il progetto di cui siamo venuti 
a conoscenza e che sottoponiamo 

Come si è arrivati alla vertenza. La piattaforma proposta dal "coordinamento" 

Mll..ANO, 16 - «Oltre 
i contratti» era il titolo di 
un volantone distribuito all' 
Alfa all'inizio delle lotte 
per la piattaforma naziona­
le dei metalmeccanici nella 
quale era già evidente co­
me si tenesse conto delle e­
sigenze padronali più che 
di quelle operaie. 

li cavallo di battaglia sul 
quale il sindacato puntava 
era il controllo sugli inve­
stimenti, ridimensionato poi 
alla informazione sugli in­
vestimenti. L'accordo FIAT­
.Libia fa giustizia anche di 
quest'ultima illusione. a 
chi era rimasta, ed ha la­
sciato allo scoperto chi spe­
rava di riuscire con grossi 
paroloni ad illudere gli o­
perai che avevano più po­
tere per poter tranquilla­
mente continuare i suoi pro-

Avvisi ai 
• compagnI 

FIRENZE - Corteo notturno 
Tutta sabato in piazza 

Santa Croce alle 20, per 
riappropriarci della notte 
e della vita. 
Assemblea Nazionale deUe 

Compagne. Sahato-dome­
nica 18-19 dicembre 
Le compagne devono co· 

municare al giornale il nu­
mero di partecipanti e di 
posti-letto. 

INCONTRI A FIRENZE: 
Incontri di omosessualità 

a Firenze domenica 19, al­
le ore lO, in via Ghibelli­
na 70 rosso, presso la sede 
di Lotta Continua (si desi­
derano anche incontri di 
non interessati/e ). 

ROMA: il coordinamento 
dei collettivi femministi 
romani 
Si terrà domenica 19, dal­

le 8 alle 14 al Teatro Mon­
giovino, via Genocchi (Gar­
batella). Odg: riflessioni 
sul dopo Paestum. 

grammi revisionisti . Già in 
questa ultima lotta si era 
notato in fabbrica un note­
vole sbandamento. Gli scio­
peri erano totali, ma la 
partecipazione ai cortei era 
sempre più scarsa. Le as­
semblee si svolgevano se­
mideserte. In questo clima 
si è andati alla chiusura 
dei contratti, con i sinda­
calisti non certo troppo si­
curi di se stessi, visto che 
nelle assemblee generali 
hanno concesso ai compagni 
in posizione critica rispet­
to alla piattaforma, solo 
5 minuti di tempo per l' 
intervento. Andare oltre i 
contratti voleva dire quindi 
che a breve scadenza dalla 
firma del contratto naziona­
le gli operai avrebbero im­
posto con forza le loro ri­
vendicazioni e così è sta­
to . 

In modo spontaneo esplo­
dono all 'interno della fab­
brica numerose lotte sen­
za però un collegamento 
organizzativo per la dimi­
nuzione dei ritmi, per il 
passaggio di livello in mo­
do automatico. contro la 
nocività ecc. L'unica pos­
sibilità per il sindacato di 
controllare queste lotte è di 
incanalarle in una piatta­
forma aziendale che però 
non disturbi la scelta stra­
tegica di collaborazione col 
padrone, fatta dalle confe-
derazioni. Da questo mo­
mento in poi il sindacato 
farà salti mortali per evi­
tare le assemblee operaie 
e spostare tutto il gioco 
alle riunioni dei delegati, 
esecutivi, CdF ed a livello 
di gruppo nazionale aven­
do paura di un confronto 
con i lavoratori il sinda­
cato accentua la burocra­
tizzazione. Ma nel frattem­
po sul groppone dei lavo­
ratori piombano altre cala­
mità nazionali, Una Tan­
tum, aumento della benzi­
na ecc. Ma non basta : si 
comincia a parlare di sven­
dita delle festività e della 
contingenza. Aumenta an­
che l'incazzatura che sfocia 

in scioperi e in tante di­
scussioni che fanno aumen­
tare il livello di crescita 
politica. All'interno del sin­
dacato ci sono forti con­
traddizioni che vengono ri­
cucite a livello di corridoio 
per potere andare ad una 
votazione sulla bozza di 
piattaforma con una posi­
zione forzatamente unita­
ria. 

Questa manovra ha il ri­
sultato di fare esultare i 
revisionisti che hanno otte­
nuto una netta maggioran­
za. Questa esultanza durò 
il breve spazio di tempo 
che ci separa dall'assem­
blea generale ed ancora 
peggio, o meglio. a secon­
da dei punti di vista, dalle 
assemblee di reparto, per 
evitare fino all'ultimo l'im­
patto con gli operai vengo­
no indette assemblee ge­
nerali di un'ora a carat­
tere informativo, dove cioè 
parla solo il sindacalista. 
L 'assemblea però coincide 
con lo sciopero di solidarie­
tà con il Pubblico Impiego 
e così si prolunga e si tra­
sforma in un serrato di­
battito. Quelli del PCI per­
dono le staffe e provoca­
no, allo stabilimento di A­
rese avviene la stessa co­
sa , ma i revisionisti ri­
mangono isolati. I compa­
gni del coordinamento in­
tanto intensificano il lavoro 
di propaganda. sia sui pro­
blemi di fabbrica che sui 
problemi generali che chia­
riscono che oggi il livel­
lo di scontro del pae­
se è molto più alto 
che nel '68. Nei volantini 
non ci si limita a qualche 
slogans, ma si entra nel 
vivo della piattaforma con 
senso altamente critico, de­
mistificando le posizioni dei 
revisionisti e proponendone 
altre motivandole politica­
mente. Le mozioni in alcu­
ni punti sono critiche ri­
spetto alle proposte sinda­
cali; in altri punti alterna­
tive. La bozza di piatta­
forma che interessa tutto 
il gruppo Alfa nella pre-

sentazione del sindacato, 
teoricamente si basa su al­
cuni punti fondamentali 
che sono: l'aumento della 
occupazione, la perequazio­
ne fra i livelli, 8 mila e 
800 lire uguali per tutti sul­
l'accantonamento, la riquali­
lavoro. A parte il fatto che 
queste proposte fanno mol­
tiplicare le esigenze degli 
operai, sono anche profon­
damente demagogiche, poi­
ché nella pratica e con­
cretizzate andrebbero con­
tro la strategia confedera­
le che è quella dell'aumen­
to della produttività. 

Finalmente la parola pas­
sa agli operai, le assem­
blee sono quasi ovunque 
molto numerose e combatti­
ve. Mai nelle assemblee 
ci sono sta ti tanti inter­
venti, in molte assemblee 
sono state presentate mo­
zioni con la richiesta che 
venissero messe ai voti. La 
FIOM si opponeva chieden­
do che venissero solo «le­
gate agli atti » comunque 
le assemblee hanno impo­
sto la votazione. Partendo 
dal fatto della presenta­
zione della mozione possia­
mo analizzare l'andamento 
delle assemblee con tre at­
teggiamenti diversi. E' im­
portante che entriamo nel 
merito delle mozioni anche 
per controbattere il tenta­
tivo, in particolare di al­
cuni delegati dell'Alfa Sud. 
della FIOM che cercano di 
insinuare che gli operai 
dell 'Alfa Nord..chiedono sol­
di per difendere i loro «pri­
vilegi», fregandosene dell' 
occupazione. Niente di que­
sto è più falso e lo dimo­
strano le dure lotte soste­
nute da noi che hanno con­
quistato sulla carta lO mila 
posti di lavoro per il sud. 
Se questi posti non si sono 
concretizzati e se anzi an­
che al nord ci vediamo co­
stretti alle lotte per difen­
derli, con la richiesta del 
ripristino del turn-over e l' 
integrazione dei 2 mila po­
sti di lavoro, persi in que­
sti anni, non è certo colpa 

nostra, ma semmai di chi 
regala festività, di chi op­
pone al ripristino del turn­
over, di chi invece di co­
struire un rapporto di forza 
collegandosi con gli operai, 
vo continuamente a discu­
tere con i padroni le loro 
difficoltà. 
La mozione del coordina­
mento 

Nella mozione ci sono due 
aspetti. Il primo riguarda 
il rapporto tra base e ver­
tice dove si chiedeva che 
le confederazioni prima di 
andare a contrattare su 
festività, ferie, ecc. Andas­
sero ad una ampia consul­
tazione con la base. La se­
conda parte entrava nei 
dettagli della piattaforma. 
Elenchiamo i punti della 
mozione con una veloce 
spiegazione. 

Investimenti: no allo scor­
ficazione professionale del 
poro di alcuni reparti, per­
ché queste lavorazioni an­
drebbero in piccole ditte 
artigianali dove i diritti dei 
lavoratori sono tenuti me­
no in considerazione e quin­
di si va ad un maggiore 
sfruttamento e diminuisce 
l'occupazione, perché si in­
debolisce il movimento o­
peraio. 

Perequazione e salario: 
20 mila lire uguali per tut­
ti fino al quinto livello o­
peraio più le 8 mila e 800 
lire sull'accantonamento ap­
plicate subito e non nel 
corso di due anni. La ri­
chiesta salariale è in fun­
zione ad un minimo di re­
cupero sull'erosione dei sa­
lari e l'aumento uguale per 
tutti per non discriminare 
le categorie più basse. No­
cività e occupazione. 

Aumento delle pause di 

lavoro: diminuzione della 
saturazione individuale mas­
sima al 75 per cento. Meno 
lavoro per tutti e difesa 
della propria salute. Cinque 
ore di assemblea ' retribuite 
per discutere sulle cause 
della nocività. 

Passaggio automatico dal 
terzo al quarto livello, con 
professionalità nei tempi 
certi e per tutti. Ricono­
scimento ai manovali e agli 
altri improduttivi dello stes­
so trattamento di tutti gli 
altri lavoratori, per non 
creare un ghetto secondo 
livello. Anche le impiegate 
hanno chiesto con una mo­
zione approvata i passaggi 
dal terzo al quarto livello in 
tempi certi. C'è da notare 
che in alcune assemblee 
non si è riusciti a votare 
con lunghi interventi si ti­
rava tardi. In altre quelli 
della · FIOM presentavano 
delle mozioni che passava­
no senza dibattito. Altre 
assemblee invece sono sta­
te spezzettate in mini as­
s.emblee per poter risultare 
un maggior controllo da 
parte dei revisionisti, dove 
non c'erano compagni rivo­
luzionari presenti. Anche in 
queste assemblee ci sono 
stati comunque interventi 
molto critici. Dove invece 
i compagni hanno soste­
nuto le mozioni queste so­
no passate all'unanimità. 
Ora la parola è all'assem­
blea generale. 
Coordinamento per l'occupa­
zione dell'Alfa Romeo (or­
ganismo che raccoglie ope­
rai di avanguardia e mi­
litanti operai di Lotta Con­
tinua, Movimento lavorato­
ri per il socialismo, CDO, 
IV Internazionale, Assem­
blee autonome) 

MILANO - COORDINAMENTO ALFA 
Sabato 18 dicembre, ore 9, in via Varchi l, 

riunione nazionale de) coordinamento per tutto 
il gruppo Alfa Romeo. OdG: vertenza azienda­
le, Tutti i compagni operai di Lotta Continua, 
anche dell' Alfa Sud devono essere presenti. 
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RE:ERENDUM I.N SPAGN~ • . Oggi gli sfudentidi Gioia 
L ast~nslon~ SI Im~one Tauro in piazza contro la mafia 

,nel PaesI Basch I Nella lotta tra le' cosche mafiose è 'rimasto ucciso un. giovane compagno della FGCI, 
• impegnato nelle lotte delle leghe dei disoccupati 

Deludente risultato 
nel resto del paese 

Questi i risultati del referendum con cui 
gli spagnoli potevano approvare o respingere il 
progetto di riforma politica presentato dal go­
verno di Adolfo Suarez: ha votato il 77,4 per 
cento, di cui il 94,2 per centQ per il SI ed il 
2,6 per il NO. I voti bianchi o nulli sono il 3,2 
per cento. L'astensione proposta dal PSOE, 
PCE e partiti rivoluzionari ha raccolto quindi 
solo un 22 per cento di voti. 

Poco se si pensa che alla vigilia esponenti 
stessi del governo avevano espresso il timore 
di una cifra di astensioni doppia. «Non votate 
senza libertà» era lo slogan delle sinistre; 
indicazione che sembra confermata dal clima 

La repressione contro gli 
astensionisti ha raggiunto 
l'apice nei paesi baschi. 
Qui alcuni partiti rivolu­
zionari (il Movimento Co_o 
munista, l'Organizzazione 
Rivoluzionaria dei Lavora­
tori - ORT - che godo­
no di un buon seguito nel­
la regione) hanno dichia­
rato lo sciopero generale 
contro il referendum, no­
nostante l'opposizione del 
PC di Euzkadi (la sezione 
basca del PCE che, come 
in tutte le nazionalità che 
compongono la Spagna, go­
de eli autonomia organiz­
zativa rispetto al Partito). 

A Pamplona la polizia 
ha caricato un picchetto o­
peraio provocando duri 
scontri e sparando con le 
micidiali. pallottole di gom­
ma sulla folla. In tutte le 
province basche, come è 
ormai tradizione, sono sta­
te rinvenute bombe e stri­
scioni collegati a bombe 
con la scritta: «astensio­
ne: non c'è libertà! ». Se 
lo sciopero indetto dai ri­
voluzionari non ha ottenu­
to un grande successo, tut­
tavia nelle province del 
nord l'astensiorie ha otte­
nuto un ottimo risultato: 
attorno al 50 per cento. 

n «rifiuto basco» rimar­
rà nei prossimi mesi una 
bella gatta da pelare per 
il governo, un punto di for­
za della classe operaia con­
tra cui sicuramente si ac­
canirà la repressione in 
un tentativo di «normaliz­
zazione» prima delle ele­
zioni politiche. E' stato lo 
stesso ministro degli esteri 
Martin Villa a dirlo: «al 
Nord v'è una situazione 

. particolarmenete difficile. 
Solo unendo tutti i nostri 
sforzi potremmo risolver­
la ... ». 

Come spiegare il risultato 
indubbiamente scarso ot­
tenuto dall' astensionismo 

delle sinistre? Conta certo 
la furbizia del meccani­
smo montato dal governo: 
la domanda posta sulla 
scheda del referendum 
(<< Volete o no la Demò­
crazia? ») è stata studiata 
apposta per trarre in in­
ganno milioni di elettori, 
anche di sinistra, con i 
quali i partiti hanno avu­
to ben poche possibilità di 
un contatto, per la repres­
sione ed il rigido monopo­
lio governativo dei mezzi 
di informazione. I risultati 
di oggi, insomma, non so­
no certo l'anticipazione e­
satta delle possibilità, che 
le sinistre avranno nelle 
elezioni di 'primavera, sem­
pre che, naturalmente ven­
ga in futuro concesso quel 
minimo di libertà di e­
spressione oggi mancato. 
Sembra evidente che molti 
elettori del Psoe e del PCE 
hanno votato in questa oc­
casione secondo le indica­
zioni del governo, forse 
anche per paura di una af­
fermazione delle destre mo­
bilitate dal rapimento di 
Oriol y Urquijo. 

Conta però anche il modo 
in cui è stata gestita la 
campagna astensionista. 
Non a caso gli unici suc­
cessi sono stati ottenuti nei 
paesi baschi dove i rivo­
luzionari hanno saputo le­
gare questa scadenza ad 
una mobilitazione nelle fab­
briche. Al contrario, nel 
aosd a 8:::>d asa-ed lap 01saJ 
hanno preferito confrontar­
si con il governo sul ter­
reno da lui scelto, quello 
della propaganda pacifica 
e civile, slegato dalla lot­
ta di massa. ' 

Non tanto su indicazioni 
di scioperi e di lotte si è 
fatto affidamento quanto ad 
esempio sull'opera di ben 
500 tecnici pubblicitari of­
fertisi di lavorare gratis 

FIRENZE: i senza casa 
fanno sapere al sinda­

co e· 
• 
alla giunta il 

programma proprio 
FIRENZE, 16 - Ieri mat­

tina una delegaZione di 
massa di senza casa si è 
presentata a Palazzo Vec­
chio poche ore prima della 
riunione della giunta co­
munale per rendere note 
all'amministrazione di si­
nistra le proprie rivendica­
zioni. n sindaco Gabbug­
giani (PCD e il vice-sin­
daco Colsi (PSI) sono sfati 
rintracciati lungo le scale 
del famoso palazzo comu­
nale e costretti, dopo la 
occupazione èelle stanze 
della segreteria ad accet­
tare il confronto con i 
senza casa. I delegati rap­
presentavano i comitati di 
occupazione di Via Da Pa­
lestrina, Via Montebello, 
Via S. Nicolò, Lungarno 
Cellini, Via della fonde­
ria, Via Pier Capponi, Via 
Leonardo da Vinci, Via Ga­
gliano. I primi 4 comitati 
sono sorti con le occupa­
zioni più recenti, quelle or­
ganizzate da 40 famiglie 
proletarie alla fine del me­
se di novembre. Dopo una 
serie di iniziative a livel­
lo di quartiere i comitati 
di occupazione hanno de-

ciso di stanare l'ammini­
strazione di sinistra. 

Che cosa hanno detto i 
senza casa al sindaco? 

1) Che dopo il censimen­
to effettuato nel mese scor­
so negli alloggi sfitti, do­
po la formazione delle li­
ste dei senza casa, dopo le 
occupazioni di queste set­
timane, la giunta comuna­
le ha accettato senza fia­
tare la presa di posizione 
iRtransigente e provocato­
ria della corporazione dei 
padroni di case, che, con 
una lettera, hanno fatto sa­
pere di non essere dispo­
sti ad una qualsiasi trat­
tativa sugli alloggi sfitti. 

2) Che le condizioni pre­
carie degli alloggi occupati 
e la crescita dell'organiz­
zazione dei senza casa farà 
assumere nuove iniziative 
di lotta, contro la specu­
lazione che c'è negli al­
loggi sfitti, o peggio di 
distruggerli per impedire l' 
occupazione. 

3) Che di fronte a que­
sta situazione l'unica stra­
da è imporre con la requi­
sizione l'uso popolare del 
patrimonio edilizio. 

in cui si sono svolte le operazioni di voto. Arre­
sti di giovani che manifestavano per l'asten­
sione si segnalano un po' in tutte le regioni 
della Spagna: 4 a Barcellona, 14 a Pamplona, 
ecc .... Al contrario nel quartiere di Chambe­
ri, uno dei più eleganti e fascisti di Madrid, 
gli squadristi di "Fuerza nueva" hanno distri­
buito per tutta la giornata di ieri la loro pro­
paganda per il NO, sotto gli occhi benevoli 
della polizia, nonostante che fosse proibito. 
Sempre nel centro di Madrid i "guerriglieri di 
Cristo Re" . hanno spezzato le mani al cantau­
tore di sinistra Paco Jara, emulando i crimini 
dei loro colleghi cileni. 

per l'astensione. Si è di­
mostrata una «buona' edu­
cazione» che sarà ben va­
lutata da chi dovrà deci­
dere quali partiti siano 
tanto «civilizzati» da po­
ter partecipare alle prossi­
me elezioni. Certo però non 
si sono saldate, in que­
sto modo, le lotte contrat­
tuali: che iniziano proprio 
in queste settimane, con la 
scadenza elettorale. 

Un primo risultato quindi 
delle sinistre spagnole che 
pagano con un insuccesso 
(più formale che sostan­
ziale, ma pur sempre in­
successo) la loro scelta tat­
tica di moderazione. Porre 
alla guida è-ella propria i­
niziativa politica la logica 
della trattativa, tra le 
componenti dell'arco dei 
partiti democratici e col 
governo; questa è stata la 

scelta dell' eurocomunista 
Carrillo e del PSOE. Que­
sto ha concesso al governo 
ed a Juan Carlos l'uso di 
un'arma che poteva rive­
larsi vincente nelle mani 
della sinistra se usata con 
determinazione, quella del · 
l'iniziativa. Dopo questo 
referendum e questo risul­
tato, appare sempre più 
chiaro che le sinistre spa­
gnole ufficiali si sono auto­
condannate a rispondere. 
in difensiva. alle iniziative 
del regime. E' questo un 
limite non piccolo che gra­
va sulla stessa possibilità 
delle masse operaie di im­
postare un movimento che 
sappia gettare tutto il suo 
enorme peso su un tavolo 
delle trattative sempre più 
lontano 'e mascherato dal · 
la logica formale della de­
mocrazia borghese. 

Trieste: i fascisti 
soffiano sul fuoco 

TRIESTE, 16 - Ad un 
raduno promosso · dal co­
mitato della raccolta delle 
firme per la zona franca 
integrale sono confluiti cir­
ca 7 mila triestini, per 
protestare, alla . vigilia del 
dibattito parlamentare, con 
tra la parte economica del 
tratta to di Osimo che pre­
vede una zona franca in­
dustriale sul Carso. 

Questo raduno e il suc­
cessivo corteo non autoriz­
zato (dimezzatosi numerica­
mente) che ha visto anche 
il tentativo di occupare il 
comune, fitte sassaiole con­
tro la sede della DC, del­
la RAI, e del Corriere del­
la Sera, è stato gestito 
completamente dal MSI 

Noi, dopo che alcuni com­
pagni sono andati a «ve­
dere» una assemblea pub- · 
blica di questo comitato, 
con la presenza di circa 
2.000 persone, avevamo de­
ciso di essere presenti in 
piazza con un volantinag­
gio (al quale abbiamo poi 
rinunciato visti gli svilup­
pi della situazione, andan­
do a volantinare e discu­
tere in un altro punto del­
la città). Questa scelta de­
rivava da una analisi del-

. la composizione sociale di 
chi aveva firmato per . la 
zona franza integrale, che 
appunto non apparteneva 
soltanto alla piccola e gran­
de borghesia triestina e 
ai vari « irridentisti » e 
« missini» ma anche ad 0-

perai, pensionati, proleta­
ri e donne che facevano 
questa scelta sia nella spe­
ranza di un migliore futu­
ro economico di Trieste 
sul fronte dell'occupazione 
e dei prezzi, sia per con­
trastare «Osimo »; e dun­
que, volevamo intervenire 
direttamente con un pun­
to di vita di classe che ri­
fiutasse le strumentalizza­
zioni e la demagogia e che 
facesse chiarezza, e si ap­
poggiasse alla volontà po­
polare di rifiutare una zo­
na franca industriale sul 
Carso. Zona che colpisce 
direttamente la presenza 
della minoranza slovena a 
Trieste (verrebbero distrut­
ti interi paesi) che verreb­
be ad inquinare tutta la 
nostra zona, che andrebbe 
a distruggere una parte si­
gnificativa del Carso, che 

ci soffocherebbe comple­
tamente. Dal punto di vi 
sta economico sarebbe una 
pacchia soltanto per i pa­
droni e !'imperialismo. La 
vacanza totale della sini­
stra dovuta aIraver accet­
tato il trattato di Osimo ed 
inneggiato al governo ha 
permesso che questo comi­
tato inizialmente autopro­
clamatosi. molto demagogi­
camente 40 comitato popola­
re per la rinascita di Trie­
ste» si è rivelato poi per 
quello che era. Dopo aver 
coinvolto ampi strati cit­
tadini, ha permesso al MSI 
quale unico partito e a tut· 
te le sue associazioni col· 
laterali (unione degli i­
striani, lega nazionale ecc.) 
di aderire un giorno prima 
della manifestazione e con­
quistarsi una parte della 
piazza, dandole un signifi­
cato e un impronta chiara­
mente di destra. Infatti. al 
concentramento, sotto il 
municipio, all'arrivo dei fa­
scisti organizzati allo slo-
gan «MSI lotta popolare» 
c'è stata una spaccatura 
in piazza. Il corteo non au­
torizzato, venuto dopo, ha 
visto la presenza di circa 
3.000 persone con alla te­
sta 300 squadristi che lan­
ciavano slogan sul Carso 
libero, e altri slogan de­
magogici, e ha condotto 
la manifestazione sotto la 
sede della DC che ha avuto 
delle lastre rotte al grido 
di «bastardi », come pure 
sotto la sede della RAI do­
ve la polizia comparsa im­
provvisamente (non si era 
mai vista per tutto il tem­
po) ha lanciato due lacri­
mogeni ed è nuovamente 
sparita, il corteo è anda­
to così tranquillamente a­
vanti, con sempre meno 
partecipanti, a distrugge­
re parte della agenzia loca­
le del Corriere della Sera. 
Abbiamo convocato per do­
menica mattina alle ore 
10.30 al cinema di Servo­
la, un dibattito popolare 
con la partecipazione di 
Mimmo Pinto, per confron­
tarci sulla alternativa da 
dare alla esigenza espres­
~a dalle 65.000 firme di 
Trieste e per discutere la 
posizione da tenere anche 
in parlamento rispetto al­
l'accordo di Osimo 

Bruna 

CITTANOVA (Reggio Ca­
labria), 16 - La lotta tra 
le cosche mafiose della 
piana di Gioia Tauro ha 
flttto un'altra vittima. Que­
sta volta si tratta di un 
giovane studente della 
FGCI, di 18 anni, Fran­
cesco Vinci. il fatto è ac­
caduto circa una settimana 
fa a Cittanova un paese ai 
piedi della montagna dello 
Zomaro. Francesco stava 
accompagnando una zia 
nelle vicine campagne 

E' la diciottesima vitti­
ma di una lotta assurda 
tra due clan, apparente-

mente per questioni di odio 
personale ma in realtà ci 
sono ben altri interessi ma­
teriali che vanno dal con· 
trollo delle estorsioni ai se­
questri di persona, frequen­
ti in questa zona. Sono in 
molti nel paese ad affer­
mare che Francesco in 
questa tragedia non c'en­
trava e che è stato un 
caso, se non uno sbaglio, 
per cui lui . ha pagato con 
la propria vita; è proprio 
questo che rende ancora 
più drammatica la realtà. 

Più si va avanti e più 
viene fuori la bestialità del 

potere, (non solo di quello 
mafioso ma anche di quello 
democristiano e èIericale), 
lo sfruttamento selvaggio 
a cui è sottoposta da sem­
pre tutta la popolazione. 
Le leghe dei disoccupati, 
nate in queste zone un an­
no fa, volevano essere in 
un primo momento di or­
ganizzazione di giovani di­
sposti a cambiare questa 
realtà e Francesco aveva 
partecipato alla loro costi­
tuzione e il suo impegno 
fu di stimolo a molti altri 
giovani. Domenica ai suoi 
fonerali tutta la sua scuola 

era presente in massa in­
sieme a tutto il paese e, 
nel dargli il suo ultimo sa­
luto le compagne e i com­
pagni che lo hanno cono­
sciuto, hanno voluto testi­
moniare che il modo mi­
gliore per ricordarlo è il 
proseguimento di questa 
lunga e difficile lotta, per 
continuare con l'impegno 
di ogni giorno quello che 
Francesco aveva detto. La 
scelta della propria vita di 
essere partecipi e protago­
nisti di questa radicale tra­
sformazione di tutto quanto 
che oramai è indispensa-

bile. Domani, venerdì, tut­
te le scuole e gli studenti 
della piana di Gioia Tau­
ro manifesteranno a Citta­
nova con uno sciopero di 
tutte le scuole della piana 
contro la mafia e chi gli 
dà copertura e connivenza. 
Vergognoso 1'atteggiamen­
to della RAI-TV di silen, 
zio su questo fatto che vuo­
le far passare per un 
caso di ordinaria ammini· 
strazione, un motivo in più 
con cui gli studenti daran· 
no vita· con tutta la loro 
rabbia a questa giornata 
di protesta. 

Milano: i dirigenti sindacali costretti 
ad accettare la consultazione di base 

MILANO, 16 - All'assem ­
blea provinciale dei dele­
gati, anche i delegati del 
PCI e tutti quelli che stan­
no con la linea dei verti­
ci sindacali si sono accor­
ti che ad aprire un mini­
mo la discussione si può 
,'enire travolti. La reazio­
ne di questi. che è un'en­
nesima prova della loro 
serietà politica, è stata su­
bito quella di occupare tut­
tic" le prime file della sala, 
cercare dI Intimidire chi 
parlava, irngldire e raffor­
zare ancora di più il ser­
vizio d'ordine impedendo r 
Ingresso a moltl delegati e 
a tutti i disoccupati. Già 
una reazione del genere fa 
capire il terrort' che que­
sti hanno della volontà e 

delle idee degli operai, in 
questo momento sanno che 
sui posti di lavoro la loro 
linea politica di fronte alla 
crisi non va affatto bene 
quindi meno se ne parla 
meglio e, e questa dovreb­
be essere la democrazia 
sindacale. Certo la volontà 
maggioritaria che si è e­
spressa alla presenza di 3 
mila delegati con interven­
ti ed applausi era contro 
le scelte collaborazioniste 
del sindacato ed è stata 
certo un errore non rac­
cogliere in una mozione 
questa volontà (la mozione 
era stata presentata ma 
e'ra stata poi ritirata). Ma 
la partita è rimasta aper­
ta ed adesso non si va 
più a giocare in «trasfer-

ta» ma sul terreno delle 
assemblee, su tutti i posti 
di lavoro, dalle fabbriche, 
alle scuole, agli ospedali 
con coordinamenti di mas­
sa delle zone. Dal teatro 
Lirico esce e viene con­
fermata una immagine di­
storta ma positiva della 
realtà, della volontà di an­
dare avanti, di lottare che 
c'è tra le centinaia di mi­
gliaia di lavoratori della 
provincia di Milano. E con 
questo quadro i dirigenti 
sindacali hanno dovuto ac­
cettare la sfida di andare 
subito ad una consultazio­
ne di base, pena la totale 
emarginazione. E' già nota 
la volontà di rinchiudere la 
discussione nei consigli di 
zona, nei direttivi dei con-

DALLA PRIMA PAGINA 
STATALI 
condizionamenti alla cre­
scente tentazione di sven­
dita del sindacato che ha 
nella CGIL la componente 
più apertamente liquidato­
ria. Ancora ieri. in un at­
tivo sindacale unitarIO di 
categoria, questi burocrati 
inSIstevano nel sostenere 
che tluesta mobil itazione dei 
lavoratori statalI esprInll" 
contenuti esclusivamente 
qualunquisti , . che qUlIldl 
è necessaria una azione re 
pressiva per eliminare il 
peri eolo di una gestione e 
di una egemonia da parte 
di provocatori di profes· 
sione E ancora, che >t1I 
statalI rappresenterebbt'ru 
oggi il terreno pi ù f erI Ile 
per operazionI reazlOnane 
alla Ciccio Franco' 

E' questa una chiara Im­
l1)agine di come da parte 
del sindacato, senza lesina­
re in impudicizia. si cerchi 
di esorcizzare una impos­
sibile smobilitazione della 
forza .organizzata dei lavo­
ratori soprattutto in vi­
sta dello sciopero del 21 
nel vano tentativo di farne 
una valvola di sfogo e ba­
sta della rabbia accumula­
ta e organizzata autonoma­
mente. Ma non sarà così. 
Se lo sciopero del 21 ver­
rà confermato, nonostante 
i salti mortali all'indietro 
di Lama, non potrà che 
segnare un momento di 
rottura decisivo con la stra­
tegia sindacale, e revisio­
nista. 

Oggi, intanto, gli statali 
ritorneranno in piazza a 
dare una forma orgaruzza­
ta alla loro valutazione sul· 
l'andamento delle trattati­
ve rifiutando l'indicazione 
di rilichiudersi ancora una 
volta in un cinema, il Pla­
netario, ma dandosi appun­
tamento in massa nella 
piazza alle 9,30 davanti al 
cinema l'Esedra, per de­
cidere lì, loro, le iniziati­
ve della giornata. 

In preparazione (ii que­
sta giornata di mobilitazio­
ne, il comitato di lotta del 
Ministero della Pubblica 
Istruzione ha distribuito in 
,tutti i ministeri un volan­
tino in cui viene espressa 
la volontà dei lavoratori 
di continuare la lotta nelle 
forme già sperimentate per 
imporre al governo l'attua­
zione della piattaforma 
contrattuale. Nel volantino 
oltre a ribadire come lo 
sciopero del 21 venga ad 
assumere maggiore incisi­
vità nella misura in cui 

\'iene preceduto dalla con­
tinua mobilitazione e ad au­
spicare la scesa in camo 
po con ' gli stessi livelli di 
forza delle altre categorie 
del Pubblico Impiego, si 
conclude con la richiesta 
di partecipaZIone della lo· 
ro categoria all'assemblea 
nazionale dei delegati pre­
vista per il 7 e 8 gennaio 
a Roma . 

SID 
nel 1972 sulle bombe di 
Trento - pubblicato a pa· 
gina 4 del giornale di mer­
coledi 15 dicembre è 
saltata una frase. sotto il 
titoletto «Calabresi. Came­
rIno. Peteano. Nicoazzl". 
cht 'r iportiamo nel testo e· 
satto . « ... basti ricordare 
il tentativo di attribuzione 
ddl ' assassinio del commis­
sario Calabresi (per il 
quale vennero poi incrimi­
nati tre fascisti), delrar­
senale di Camerini (per il 
quale il settimanale Pano­
rama ha recentemente pub­
blicato una testimonÌanza 
sulla diretta responsabilità 
di un ufficiale del SID) .. . ,. 

PETROLIO 
schieramenti. Ad esempio 
mentre l'Arabia Saudita è 
contraria a qualsiasi au­
mentO di prezzo, facendosi 
paladina delle difficoltà e­
conomiche dell'Occidente, 
gli Stati Uniti e qùalche al­
tro paese europeo, fanno 
discretamente trapelare, ma 
nemmeno troppo, che un 
aumento del greggio è per­
fettamente compatibile è 
assorbi bile dalle loro eco­
nomie. Di simili stranezze 
se ne potrebbero enumerare 
parecchie, ma qui invece 
vogliamo sottolineare un al­
tro aspetto del problema, e 

ROMA 
Domenica alle 9,30, in via 

'degli Apuli 43, riunione 0-

peraia provinciale aperta 
a tutti gli operai per la 
costituzione di un coordi­
namento operaio come stru­
mento di lavoro. 

cioè l'uso interno che nei 
paesi industrializzati viene 
fatto di questo tema. In 
Italia sempre di più l'opi­
nione pubblica viene bom­
bardata dai giQrnali e dal­
la televisione a rassegnarsi 
ad .,("cettarf' dosi SE'mprf' 
piÙ massicce di .. austenta» . 
e a questo fine, un ulte· 
riore aumento del prezzo 
del petrolio è come il ca 
cio sui maccheroni. 

Infatti avvenimenti come 
questi servono a propagan-

. dare come la politica dei 
sacrifici trovi la sua giu­
stificazione anche dai co­
siddetti vincoli internazio­
nali, e che quindi i provo 
vedimenti deflattivi e anti­
popolari emanati dal gover­
no delle " astensioni» sono 
inevitabili. Che invece ci sia 
un'altra strada per uscire 
dalla crisi, che non sia 
quella imposta dalla borghe­
sia e avallata dai revisio­
nisti, nessuno lo dice per­
ché intorno ad essa c'è or­
mai la congiura del silenzio. 

Assemblea Nazionale deDe 
compagne 
Si terrà sabato e dome­

nica 18-19 dicembre, ore 
9_30 all'Holiday Inn, . via Au­
relia Antica 415; autobus: 
dalla stazione 64 fino a 
Largo Fiorentini (Ponte 
Vittorio), e poi 98 tele­
fono: 5872. n contributo è 
di L. 2.500 a persona per 
le spese della sala. Se 
partecipano almeno 200 
compagne, possiamo far 
dormire in albergo le com­
pagne che hanno fatto not­
tata in treno. 
ROMA: equo canone 

Venerdì 17, alle ore 21 
avrà luogo presso la sede 
del Soccorso Rosso in piaz­
za SS. Apostoli 49, una as­
semblea-dibaffito sUll' equo 
canone. 

I comitati dì quartiere, i 
comitatti . di lotta per la 
casa, i comitati unitari iD­
quilini e le realtà operaie 
e di fabbrica sono invita­
te a partecipare. 

Per motivi tecnici siamo stati costretti a fa­
re uscire il giornale a 4 pagine. Di conseguenza 
dobbiamo rinviare la pubblicazione dell'artico­
lo di valutazione sull'assemblea nazionale dei 
delegati FULC, la sottoscrizione di oggi (il cui 
totale è di L. 1.228.810), ecc. 

Il seminario sul giornale, annunciato per 
il 18-19 dicembre a Roma, è rinviato per la 
sua concomitanza con l'assemblea nazionale 
delle compagne. La nuova convocazione verrà 
comunicata al più presto. 

sigli ' di fabbrica; deve es- · 
sere chiaro però che ci sa­
rà la volontà di tutte le 
avanguardie che si impe­
gneranno subito perché que- ' 
sta . consultazione ci sia e 
sia sui posti di lavoro, sul­
le linee, nei reparti, per­
ché ci si pronunci dicendo 
pane al pane, vino al vi­
no, passando l'aria dalle fu­
mosità dietro le quali il 
sindacato vuole nascondere 
la scelta di subalternità at­
tiva alla Confindustria e al 
governo. E di fronte alle 
masse che ci saranno le 
mozioni questa volta e si 
voteranno. Tutti dovranno 
schierarsi sulle festività, 
sulla contingenza, sul sala­
rio, sull'occupazione, per 

la rottura immediata delle 
trattative con la Confindu­
stria e il governo, un altro 
obiettivo è l'organizzazione 
di una delegazione la più 
grossa possibile che da Mi­
lano porti le posizioni del­
la classe operaia di tutti i 
settori, alla assemblea na­
zionale dei delegati il 7-8 
gennaio. 

Non c'è quindi tempo da 
perdere e questo è l'impe" 
gno che da subito deve gui­
dare ogni avanguardia. 

Sabato 18 aDe ore 15 in 
sede centro, riunione gene· 
rale di tutti i compagni o· 
perai e di tutti i settori. 
Odg: l'assemblea del Liri­
co e la nostra iniziativa im­
mediata. 

IL QUARTO STATO 
di Giuseppe Pellizza da 
Volpedo 
a cura di Aurora Scotti 
l nuoduzione Ji Marco Ro-
"li 

;l l( )lorÌ L. 6.000 

NELLE CARCERI 
CINESI 
di Allyn e Adele Ric­
kett 

STORIA DEL 
TERRITORIO 
E DELLE 

L. 5.000 

CITTÀ D'ITALIA 
di Cesare e Augusto 
Mercandino 
Dal l800 al gIornI nostri 

L. 12.000 

ICMESA 
di G. Cerruti, S. Zed­
da, L. Conti, C. Risé, 
V. Bettini, C. Cederna, 
E. Tabacco, E. Elena, 
M. Capanna, M. Fuma­
galli, G. Pecorella 
Una rapina Ji salute, lavoro 
e territOrIO 

L. 1.800 

Foro Buonaparte 52 - Milano 
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